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“ſte l'alterigia d'Ezzelino ; e Padova ricevè come

benefizio ii ſorte l'onore d'eſſer domata dalle

voſtre armi. Ricorſe la famoſa Teſſalonica al pa

trocinio del vittorioſo S. Marco, e per non eſſere

ſchiava dell'altrui crudeltà ſi fece ſuddita della vo

ſtra clemenza. Accreſceſte la gloria delle Catto

liche Leghe con amplificare le loro conquiſte in

Terra Santa, quando arrivate a deporre la ſpada

inſanguinata nelle vene de'Barbari ſul Sepolcro

di Chriſto. Ma che? Parlarono prima di queſtevo

ſtre Vittorie in Venezia le fiamme; e moſtrarono

l'impaziente deſiderio de' ſuoi trionfi con accen

dere fuochi d'allegrezza prima di vincere le Vit

torie. Tanto vi ricordarei, ſe foſſe sì povera la

. Gioventù de'noſtri tempi, che doveſſe mendica

re dalla vecchiaja de ſecoli già morti le pruove

per moſtrare, che gl'incendi in queſta Metropoli

furono ſempre augurii di conquiſte. Già ſapete,

che il voſtro deſtino patteggiò con Voi, che deſte

alle diſgrazie un pezzo della Patria, perche vi ren

deſſero le venture un pezzo del Mondo. E ciò è

per contraveleno della ſuperbia; perche non cre

deſte à voſtro meritotanto oſſequioſa la ſorte, che

le foſſe negata la podeſtà d'oltraggiarvi: è per mag

giore, ma non ingiuſta ſuperbia; acciòche impa

raſte eſſere obligata dal voſtro merito la ſorte a fe

licitarvi ancor con gli oltraggi. Nevoglioteſtimo

nje l'Illirico, e la Morea, che provarono eſſere

più acceſo nel voſtro cuore il deſiderio della glo

ria, che nella voſtra Patria gli ardori dell'incendio,

quando l'incendio vi prediſſe, che per una ſtrada

1uminoſa di magnanime impreſe ſareſte arrivati al

Campidoglio della gloria. Così per annunciarvi

le voſtre proſperità profetarono fin le ſventure; e

quel fuoco, ch'era l'incendio d'un fragmento di

Venezia, vi prometteva di farſi incendiario della

Turchia. Così, ſenza, che voi il conoſci la

- lºrO
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Providenza vi poſe ſotto gli occhi come in diſegno,

1a vicina Cataſtrofe dell'Imperio di Maometto, e

à voſtri Eſerciti, come al Popolo d'Iſraelle, per

condurvi all'acquiſto di Paleſtina precorrevan le.

fiamme. Così quando moriva con una piccola

parte di ſe in ſe ſteſſa Venezia, rinaſceva il ſuo

Principato nell'Oriente, e ſepolte nelle ceneri

poche contrade erano la Fenice d'un Regno. Gli

avanzi di queſte ceneri, che giacciono tutt'ora nel

vicino Teatro delle voſtre ſtragi non ancora invo

lati da traſtulli de' Venti oggi raccolgo dal ſuolo,

e come Mosè ſparſe verſo il Cielo quelle ceneri,

che roverſciate sù l'Egitto ſeco traſſero ſopra l'

oſtinazione della barbara Monarchia Ulceri, e

Morti: non altrimenti anch'io vibro queſte reli

quie del fuoco verſo la Grecia: Voi Spirito del Si

gnore, che paſſeggiate sù l'acque portatele in

quelle Rocche, dove ſpaventata dal Chriſtianova

lore agonizza la turcheſca ſuperſtizione. Non ſo

no già queſte le ceneri miſterioſe d'Ezechielle, che

salzinorichiamate alla Vita dalla voce di Dio. Pu

re, ſe à voi piace, altiſſima Onnipotenza, ſorgerà

da queſte ceneri per la Turchia un popolo di ſpa

venti, un'eſercito di vendetta, e reſterà in tal mo

do glorificato il credito de' voſtri ſdegni, ſemo

ſtrarete,che lungamente ſonnacchioſi finſero di dor

mire ſopra le Maomettane malvagità, perche meri

taſſero più formidabile il ſupplicio. Sono, o Si

gnori ſono, eſauditi i miei voti. Sorgono riſuſci

tati in molti incendi queiti cadaveri del Veneto in

cendio, che ſprigionati dalle Tombe de'voſtri

bronzi volano vagabondi per l'aria, finche ſcoper

to, dove con maggioreattenzione per difeſa della

barbarie vegliano i terrori, là diluviano per ince

nerirla le Vampe. O che ingegno di miracoli! O

che miracolo degl'ingegni ! O che ſtratagemma

della guerriera voſtra pietà ! Non potetei"
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raiano dalle Meſchite per condennarlo al fuo

co; e Voimandate chiuſo nelle bombe il fuoco ad

abbrucciar l'Alcorano nelle Meſchite. E rintanata

dal timor della morte nelle Caverne la viltà della

Tracia; e Voi, perche non goda franchigia in ve

run luogo la codardia d'un tal timore, piovete sù

le ſue caverne la morte. Ritrova i Nemici dell'E-

vangelio la ſagacità delle voſtre fiamme ancora ſot

terra, e ſiete tanto riſoluti di perſeguitar Maomet

to, che l'induſtria del voſtro zelo v'inſegnò a per

ſeguitarlo fin negli abiſſi. Adeſſo sì a Voi il com

battere è gloria, il vincere neceſſità; mentre tro

vaſte il modo di vincere ſenza combattere. Avete

torto, ſe diſperate di trionfare di qualunque Nimi

co, perche qualunque Nimico è ſicuro della ſua

ſtrage, e col pugnare, e col fuggire. Gaſtigate la

temerità della ſua pugna col ferro ; inſeguite la

confuſione della ſua fuga col fuoco. Nè potete ſo

ſpettare, che non ſia collegata con le voſtre armi

la protezione del Cielo, ora ch'è divenuto braccio

della Divina Giuſtizia la Veneta Potenza, che a

quell'Anime barbare mille volte degne di precipi

tar nell'Inferno, precipita mille Inferni ſul capo!

O dunque maraviglioſi miſteri de'voſtri pericoli!

Eſſi vi ricordano la privata felicità di queſte mura;

che li paventarono, e li ſoſtennero per debellarli;

la pubblica di queſta auguſta Città in sè ſteſſa vit

torioſa del fuoco, fuori di ſe vittorioſa col fuoco.

Arriverà finalmente queſto fuoco laureato in So

ria: e quanto ne acceſe il caſo in Venezia, quanto

ne accende la Guerra nel Peloponeſo; altrettanto

ſpero, che la ſolennità del Veneti trionfi ne accen

derà ſul Calvario.

ORA
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Dilettus Deo, & Hominibus Moyſes. Eccl. 45. “

R OSpirito Santo, per formare in pe:

º che parole l'Elogio del Condottie

re Mosè, dice per l'Eccleſiaſtico,

ch'Egli era piacente, gradevole, di

- letto a Dio del pari, che agli Uo

i - - “ mini. Poſcia facendoſi a ponderar

la ſua Vita, e in eſſa i due Perſonaggi, che ſoſten

ae, un privato d'Uomo, che ſantifica sène".

-
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1'altro pubblico d'Uomo, che comanda, e regge

altrui, ſoggiugne, che il Signoreda un lato lo reſe

ſimile ai Santi nella Gloria,dall'altro lo reſe riſpetta

bile ai Rè per ſua condotta; che in Lui ſpiccò la

Fedeltà verſo Dio, verſo il Popolo la Manſuetu

dine; ch'ora in volto frà le nubi del Sinai a guiſa di

Solitario divoto, che s'intertiene con Dio, vide la

ſua faccia, e udì la ſua voce, ordiſcendendo nel

Campo in qualità di Governatore del Popolo, in

teſea pubblicare leggi di vita, e regolamenti di diſci

plina. Mà queſte, ed altre lodi, che aggiugne, aſſai

più chenuove lodi, ſono una ſpiegazione della pri

ma, che tutte le riſtrigne, e le abbraccia, col dire,

che la Vita di Mosè diviſa frà Dio, egli Uomini,

fà gradita a Dio così bene, che agli Uomini.

Mo non credo di poter meglio eſprimere i meriti

rari d'ANNA ISABELIA GONZAGA Ducheſ

ſa di Mantova, di cui celebriamo l'annua doloro

ſa memoria, come valendomi di queſte ſacre paro

le , che ſenza violenza, e ſenza adulazione le

competon sì bene , è ſi conſideri come Donna,

che opera la ſua ſalute, è come Principeſſa de

ſtinata da Dio a regger popoli, che a non eſſere

" dette di Mosè, potevan dirſi la prima volta
l LC1.-

Mo non pretendo ( ben ſi vede) che le azioni di

queſta Principeſſa abbiano gran ſomiglianza con

quelle di Mosè . Benchè Iddio l'abbia anch'eſſa

glorificata nel coſpetto dei Rè, pur non hò a rac

contarvi nè portenti venuti a noſtra difeſa , nè

Nimici percoſſi di piaghe, nè Popolo liberato da

cattività. Io non cerco riſcontri frà quell'Uomo.

maraviglioſo, e queſta pia Principeſſa. E' troppo

grande la diſugguaglianza che li diſparte. Seguo

l'eſempio, e lo ſpirito della Chieſa, che ad onorare

il giorno feſtivo di molti Santi di vita frà loro, e di

Profeſſione aſſai varia, ſi ſerve di queſto Elogio di

- Mosè,
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Mosè, e d'un ſol raggio diſtaccato daquelli a

tesi luminoſa, ne fà corona a cento Capi diverſi,

e vi dico, che qual che ſia ſtata la vita dellaDu

cheſſa di Mantova, piacque a Dio, cui ſempre

cercò di piacere, piacque agli Uomini, cui ſem

pre cercò di giovare. Eccovi chiaro il mio penſie

ro. Noi parliamo d'una Donna, che nella sfera

del ſuo Principato, frà maneggi difficili, in tempi

torbidi, e nuvoloſi, in cui non sò perche, niuno

piace al compagno, purPiacquead ognuno, ama

ta, e cara per le ſue Virtù a quegli ſteſſi, che diſ

cordan trà loroper cagion d'intereſſe, e quel che

più importa, amata, e cara per ſua Pietà a quel

Dio,cheamando, e careggiando non può ſoggiace

readinganno. In ſomma parliam d'una Donna, a

chi quanti parlano, tanti danno una lode sì ſplen

dida, e decoroſa; lode cui può ben eſſer l'aſſunto

glorioſo del mio diſcorſo, ſe è preſa da Voi, ſe è

preſa dalla voce univerſale, che per eſſere univer

Ie, non può mentire. Così piaceſſe al Cielo, che

quanti parlano in lode di qualche gran Perſonag

gio defunto, tutti doveſſer prendere per argomen

to la Voce pubblica , che corre del morto, che

tanti, e tanti ſarebbercoſtretti a tacere, e ſarebbe

finto quell'abuſo degli Oratori, per cui, ſe dalla

chieſa per ſacra cerimonia, da eſſi per vile adula

zione s'incenſa omai ogni morto.

Mio Dio, io vi ringrazio di aver trà mano una

Vita, per cui lodare, poſſo, e debbo dire quel, che

ne dicono tutti, ea cui ſenza offeſa del Tempio in

cui parla, ſenza tradire il Miniſtero di cui Voi

m onoraſte, poſſo fare un'applicazione felice di

- queſto teſto della Scrittura, e principiare l'Ora

zione funebre della Ducheſſa di Mantova quaſi

nella forma ſteſſa, con che ſi principia il Panegiri

co di un Santo. Queſta è ſtata, Voi lo ſapete la mia

conſolazione nell'aſſumere queſt'incarico. Da una

:

parte

a
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parte io lo conſiderava come peſo non dalle mie for

ze, mà dall'altra lo riguardava come materia, che

non uſciſſe della mia profeſſione, onde in grazia

della pietà dell'argomento, ho giudicato di poter

mi diſpenſare dal conſiderarne la difficoltà. l

Adunque con quella ſteſſa Santità, con quella

ſteſſa voce evangelica, con cui hò avuto più volte i

l'onore di rappreſentare a Lei le Virtù quando di

un Santo, e quando di un'altro, rappreſenterò a

Voi tutte le Sue, e per poco crederò, che il parla

re di Lei, ſia un ſoſtenere l'iſteſſo impiego, che già ſi

ſoſtenni parlando a Lei. | ,

TL'Eccleſiaſtico nel dare a Mosè la lode ſoprad- .

detta, lo chiamò in primo luogo diletto a Dio, in

ſecondo diletto agli Uuomini: e la ragione è, per

che il primo è più agevole, che il ſecondo, come

che per piacere a Dio ſempre baſti la ſola Virtù,lad-.

dove per piacere agli Uomini, ſia per lo più ne

ceſſario, che alla Virtù ſi aggiunga ancor la For

tuna. Comunque ſia, Io terrò un'ordine oppo, i

ſto, perche quando ben anche ſia più difficile il .

guadagnarſi la dilezione degli Uomini, è troppo i

più importante il guadagnarſi quella di Dio. E

giacchè per veder le coſe con ſcienza, convien ſa

Tir'a vederle nei lor principi, innanzi di venir mo i

ſtrando, come foſſe amata queſta Principeſſa da i

ual che ſiaſi genere, e condizion di perſone, mi

i" a moſtrarvi, che meriti aveſſe per eſſerlo.

Io ſon di parere, che a conciliarſi preſſo gli |
“Uomini un amore univerſale, ſieno neceſſarie trè

coſe, e ſon, primo una Fortuna elevata, come di

re, Nobiltà , Potenza, Dominio, e quant'altro

concorre a formare la condizione di un Prencipe:

Secondo le Virtù proprie d'una Fortuna elevata, e

ſono le Sovrane, e Politiche, che governano i Re

gni, ei Popoli ſecondo Ragione, e ſecondo Giu

itizia: Terzo le Virtù proprie d'una Fortuna me

dio

l
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diocre, e ſon quelle civili, e ordinarie, cheion
º riſtrette alla sfera d'un'Uomo privato.

- Richiedeſi in primo luogo una Fortuna elevata,

sì perche colloca la Perſona in un poſto più alto,

ed oſſervato, che le ſerve come di baſe, onde rin

nalza; sì perche una gran Fortuna ha un certo Lu

me, che innaura, dirò così, tutto ciò sì cui cade,

Lume, che cambiaſi ben ſovente da meno attenti

col lume, che ſpande Virtù; sì finalmente perche

naſcer Principe è lo ſteſſo, che portar ſeco un me

º rito naturale d'eſſer amato, avendo noi dalla Na

tura una certa inclinazione di Amore verſo i Princi

pi, che trae molto a quella naturale inclinazio

ine, che hanno i Figliuoli verſo del Padre.

Richiedonſi in ſecondo luogo le Virtù proprie

i'una Fortuna elevata, atteſo che queſte frà tutte

ſono le più ſtrepitoſe, a cui ſi rivolgono gli occhi

di tutto il Mondo, ſimili ai lampi, che portano

un'impreſſione di luce per fin sù gli occhi de'ciechi;

e ſono in oltre frà tutte le più utili, concioſſiache

-ſopra di loro ſi fondi il pubblico Bene, e l'univer

ſale Felicità - -

Richiedeſi finalmente, che alle Virtù proprie

d'una Fortuna elevata aggiunganſi le proprie d'una

fortuna mediocre, e privata, perche, comunque

ſia vero, che quelle fieno più ſtrepitoſe, queſte

2erò ſon più amabili. Quelle diſtinguono, e diffe

enziano il Principe daSudditi, queſte lo confon

dono ſomigliandolo: quelle lo allontanano, queſte

goappreſſano, e lo appreſſan per modo, che quei

'rineipeiſteſſo, che è ſopra di loro per le prime,

i viene a guiſa d'un di loro per le ſeconde. Or que

otetre coſe unite inſieme in un ſolo ſuggetto, for

vano un triplice vincolo, che lega i Cuori, e gl'in

atena. Vediamole diſtintamente, ciaſcuna di per

..:, nella Principeſſa di cui parliamo.

a Nacque Elia del nobiliſſimo ſangue 99N

t. - ZA
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ZAGA, ſangue si chiaro, ed illuſtre, che il dire

alcuna coſa in ſua lode, ſarebbe un diminuirne la

ſtima, perche ſarebbe un ſupporne ignoranza. Chi

non sà qual già foſſe la ſua ſorgente, qual poi ſia

ſtato il" corſo ? ) Pſal 112. 4.) Supermontes ſta

bunt aqua. Vi ſaranno, dice il Salmiſta, dell'acque

che ſcoppiando ſulla cima de'monti, e avvolgen

doſi, e camminando, ſoſterranno felicemente il

loro letto frà quelle altezze. Tale fù il ſangue di

Mantova: ſorſe, e ſcaturi di un Trono,e frà Tro

ni ſi rigirò. - i

Furon molti i rami di queſto bel Fiume: tutti fu

rono coronati nella Fonte, e tutti, che più è, ſi

coronaron nel corſo. Mà frà gli altri, due furono

i principali, quel di Mantova, onde tutti deriva

no, e quel di Guaſtalla, che per mezzo della SE
RENISSIMA ANNA ISABELLA tornò a con

giugnerſi a quel di Mantova. Così il Mºndroſi

conduce per ſtrade diverſe frà gorghi, e rivolte, che

ſono, per dir così, le ſue Corone; finche dopo i

aver formati più Fiumi di un ſolo, d'improvviſo

con ſpira grazioſa, come chi volge il capoa rimi

rarſi, torna indietro con parte di ſe, e cercando,

einſeguendo quell'Acque, da cui ſi era diviſo, le

rincontra finalmente , le arriva , e rientraº
parti: -

Padre di queſta gran Donna fà il Duca FERDi

NANDO: Madre la Ducheſſa MARGARITA d',

ESTE,due lignaggi degni di miſchiarſi l'uno colli

altro. Màiovò parlando di Nobiltà, e di Grandei

ze terrene, ſenza riflettere, che offendo le ceneri

di quella ſavia Defunta, la quale diſpreggiò tutti

queſte vanità, quando era viva, nè aſpettò, com

altri, a diſpreggiarle in Morte. Viva conſiderò la

nome del Padre, e della Madre, come due dolci

Nomi fatti per riſvegliare la ſua gratitudine,

non mai come due Nomi illuſtri capaci di riſvegli

re
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re la ſua vanità. Ora che è morta, ramidi

la gridare dal ſuo ſepolcro; ah che mio Padre è la

putredine, e i vermini ſono mia Madre. Grandi di

queſto Mondo imparate una volta a conoſcere il

voſtro vero Lignaggio.

Per queſta ragione nulla dirò di certe altre Doti

ſolite per lo più accompagnare le gran condizioni,

come la bellezza, la maeſtà, la grazia, la leggia

dria, e ſimili. Sono queſte, ben ſi sà, un dono

della mano di Dio, cui più che ad altri, compar

ted'ordinario a chi dee ſovraſtare, e reggere altrui.

Per tale lo riguardò la noſtra Principeſſa, ma ri

guardollo con timore, e geloſia, come dono, che

può eſſere mal'impiegato. Conoſceva Ella molto

bene, che il miglior'uſo, che poſſa farſi di certi

pregi naturali, è non farne alcun conto. Sì queſta

maſſima, come non fece alcun conto della ſua con

dizione, così ne fece aſſai meno della ſua bellezza.

Non fece alcun conto dellaſua condizione, perche

queſta fà più noto, ma non migliore: ne fece aſſai

meno della ſua bellezza, perche chi ne fà troppo

conto, divien peggiore.

Ma, ſe la ſua fortuna fà luminoſa per lo ſuo no

bile naſcimento, e per quant’altri doni poſſon con

correre in una Giovane Principeſſa, lo fà maggior

mente per lo ſuo Spoſalizio. Deſtinata dalla Prov

videnza in Conſorte del SERENISSIMO noſtro

SOURANO, venneSignora d'una delle più belle

Sovranità dell'Italia, e ſi cinſe d'una Corona si ri

guardevole, che ha potuto concorrere in queſti

tempi a fermarne un'altra maggiore ſul capo di chi

la porta. - - -

Io non voglio trattenermi a celebrare i pregi di

queſto Principato. Dirò ſolo di fuga, che poch'

altri ſi truovano a ſuo paraggio, è ſi conſideri co

me diſteſo a tante Signorie di ſua pertinenza, o ſi

conſideri come abbondevole d'ogni coſa: o ſi".
r1



I 44

deri ſopra tutto queſta Città, che gli dà il nome, è

come magnifica per lo ſuo bell'agio, è come terri

bile per la difeſa di quei ripari, che le ricorrono

intorno, e molto più per la difeſa di quell'Acque,

trà cui ſiede, venutevi ſul principio per Arte, ed

ora ſtagnantivi per Natura, o ſi conſideri finalmen

te comeabitata da fioritiſſima Nobiltà, in cui l'in

gegno, l'acutezza, la penetrazione, ſono a guiſa

di Feudi, che paſſano di Padre in Figliuolo, tanto

che dura la linea.

A queſta elevazione di fortuna fà chiamata da

DIO ANNA ISABELLA . Or io domando, ſe

ſieno molte nel Mondo le condizioni più elevate di

queſta. Diſſer già alcuni, ciaſcun Uomo, comun

que naſceſſe, aver ſua Stella. Se per Stella inteſer

Deſtino, parlaron male: ſe condizione, o ſtato

più , è men luminoſo, parlaron bene. E in queſto

ſenſo la noſtra Principeſſa ebbe una Stella, al cui

confronto poche ſpieganſi in"bella.

Or come appunto una Stella di prima grandez

za hà nella ſua luce, e nella ſua elevazione un cer

to merito particolare d'eſſere conſiderata dal baſſo

Mondo, così la DUCHESSA di Mantova per la

ſua ſola condizione meritò quel grado d'amore

univerſale, che dal Mondo tributaſi ai gran Perſo

naggi. Mà queſto è poco, e il ſolo averlo accen

nato meritarebbe qualche biaſimo, ſe queſto poco

non ſerviſſe di grado al molto, che debbo aggiu

gnere. Dall'elevazione paſſiamo adunque alle in

fluenze di queſta Stella, cioè dalla ſua condizione

alle ſue Virtù Sovrane e Politiche, che ſon per l'ap

punto influenze di Stella, che valea dire Direzioni,

e forme, che diſcendon dall'alto ne'Corpi infe
florl .

CO N S O R TE unì tutti i ſuoi penſieri, e ri

trinſe tutte le ſue attenzioni alla gloria d'ubbi

dirgli,

Giunta che fù in Iſpoſa al SERENISSIMO ſuo
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dirgli, e benche foſſe nata, e chiamata adeſerci

tare le Virtù di Sovrana, non vi fà mai chi meglio

di Lei ſapeſſe, e praticaſſe le Virtù di Suddita. In

queſto baſſo, diſſi male, in queſto caro a Lei,e dol

ce eſercizio avrebbe volentieri continuato per tutta

la vita. E ſarebbe forſe ſeguito, ſe la condizione

felice de'tempi cangiando d'improvviſo in avver

fa , non veniva, laſciatemi dir così, in noſtro aiu

to una diſgrazia. Grazie a quel fulmine, che piom

bò sù queſto Stato, e che per quanto ci danneggiaſ
ſe, troppo più ci beneficò col diſcoprirci queſto

Teſoro naſcosto. - -

Nell'Anno 1691. eſſendoſi aſſentato da queſta

Città il SERENISSIMO SIGNOR DUCA, Ar

mi ſtraniere invaſero quello Stato. La potenza del

l'Aſſalitote, la debolezza degli Aſſaliti, a cui,

come che non mancaſſe il coraggio, mancava però

l'eſperienza, avea portato lo ſmarrimento nel Cuo

re di tutti i Cittadini, ſoliti da gran tempo è vive

re in pace all'ombra della lor Vite. (3- Reg. c. 4. 25.)

Era ognuno abbattuto dal pericolo imminente, e

quaſi foſſe non più imminente, ma preſente, il ti

more era paſſato a dolore, e triſtezza. Tutta la Cit

tà, non vedendo più che ſperare, non correvano

» incontro al Vincitore, perche era fedele di cuore al

- ſuo Principe, ma ben l'aſpettava, perche contro

un tale Avverſario le parea d'eſſere troppo impoten

te dell'Armi. -

Compa:iſco queſta degna Cittadinanza, che

, quantunque maicaſſe di forze, non ſapeva qual
ſoſtegno ſi aveſſe nella mente, e nel Conſiglio del

la ſua impomparabile Governatrice. Il Conſiglio in

materia di Guerra, di Conſiglio che è, divien For

za, al contrario della Forza, che ſenza Conſiglio

diſcade per ſuo peſo, e diviene Rovina. Così fà.

In un'attimo vide Ella quanto far ſi doveva in quel

le ſcabroſe circoſtanze: lo vide, e l'effettuòº"ve
- G ºl -
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derlo moſtrò una ſommapenetrazione nelle materie

politiche: nell'effettuarlo una ſomma riſoluzione;

esi nell'uno, come nell'altro una ſomma Pruden

za, che ſono le trè Virtù, che compongono tutta

la ſapienza del comando. - - -

Non è coſa facile veder bene in materie di Stato,

ridotte omai ad una ſottigliezza maggiore delle

Scienze più aſtruſe: molto meno è facile, allor

che gli accidenti ſono improvviſi, e la turbazione

toglie il Conſiglio. Ciò nonoſtante vide in un mo

mento, che biſognava proccurar la Pace coll'Ini

mico: che per ottenerla biſognava moſtrarſi pronto,

alla Guerra: che per aver la pace, conveniva trat

tar con deſtrezza coll' Avverſario: che per eſſer

pronto alla Guerra, conveniva parlar con vigore .

ai Cittadini, ai quali, per poco che foſſe ſtato,

rappreſentato il volere del Principe, e la Giuſtizia:

della Cauſa, come ſi erano laſciati cader nel timo

re, così ſi ſarebber lanciati nella ſperanza, e dive

nuti in un ſubito Soldati intrepidi, avrebbero com

battuto, biſognando, da Uomini uſati all'Armi,

perche l'amor verſo il Principe, e la Giuſtizia della

Cauſa ſono bene ſpeſſo al Soldato in cambio d'eſpe-- :

rienza militare, e fanno, che quegli ſteſſi, che ſo

no nuoveLevea riguardo del tempo, ſieno Truppe

veterane al Valore .. -

Come vide in ſubito quel ch'era d'uopo, cosi.

1' effettuò, ben differente da quei Politici, ambi

gui, ed incerti, che ſanno trovare un buon conſi

glio, mà non fermarlo, che valicano d'un penſie--

ro in un'altro, e dopo avere accertato, ſi affatica

noquanto poſſono per errare: che finalmente dopo,

eſſerſi laſciati trarre dalla loro perpleſſità per vari

partiti,ò ſi appigliano ad un cattivo,ò perdono l'op--

portunità d'eſequire il buono. ANNA ISABELLA.

à ſomiglianza della Donna forte, operata eſt conſilio,

manuum ſuarum(Prov.31.13 )perche venendo toſto,
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all'eſecuzione, operò come Donna, che aveſſe

nelle ſue mani un Conſiglio di Stato. Convocò

immantinente tutta la Nobiltà, e parlò loro come

ſpirata dal Cielo. Eſpoſe con forza ammirabile,

ual foſſe in quella congiuntura di coſe il biſogno

el loro aiuto, quanto Ella ſi prometteſſe della

lor fedeltà, quanto eſſi dovevan prometterſi del

lor valore. Aggiunſe quanto il SERENISSIMO

ſuo CONSORTE avrebbe graditi i lorº ſervigi ,

uanto ancora gli avrebbe ricompenſati, e prote

i", come Ella dimentica del ſuo Seſſo gli

avrebbe preceduti in tutti i cimenti, concluſe,

che ſe il Principe lor Padrone avrebbe date loro le

ricompenſe di ciò che aveſſero fatto, Ella voleva

dar loro l'Eſempio di ciò che dovevano fare. Que

fte voci non furonvoci di Donna, furon ſuono di

Tromba. Gridarono tutti; le loro Vite eſſere nel

fe ſue mani : tutti pianſero per tenerezza , e fù

ſpettacolo di maraviglia veder quel Popolo di No

biltà, come nuvola cruccioſa, che accoppia ilmu

gito alla pioggia, accoppiare le lagrime alla fe

roC13 -

Mentre da una parte diſpone i Sudditi alla Guer

ra, dall'altra con propoſizioni, ma ſignorili, co

mincia a trattare coll'Inimico la Pace. Gli fà in

tendere, come ha potenza di reſiſtere, ma come

inſieme ha volontà di comporſi. Tratta, maneg

gia, conclude , ed obbliga finalmente il potente

Avverſario à ritirar le ſue Truppe da queſti Stati,

tutto attonito per aver veduta queſta Città di sbi

gottita, e diſarmata, che era , paſſare in pochi

momenti ad uno ſtato di valida difeſa: più attoni

to, perche la noſtra Principeſſa, dopo aver meſſa

queſta Città in poſitura di reſiſtere alle ſue Armi, l'

aveſſe obbligato colle ſue ſole ragioni à partire.

Chi non ammira in queſto fatto una Pru

denza conſumata, o ſi conſideri come ſcienza, che

G, 2- pro
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propone la coſa da farſi, è fuggirſi, è come elet

trice di quel, che più torna, o come coordinatri

cede mezzi più conducenti al fine intento. Mà io

ammiro aſſai più, com'Ella foſſe cosi prudente al

primo colpo di Stato, che le uſcì delle mani. E'oſ

ſervatione di un dotto Autore, che la Prudenza ha

il diſcorſo per Padre, per Madre l'eſperienza. Ma

come mai mancando nella noſtra Principeſſa la Ma

dre di queſta Virtù, pur tuttavia non manco la Vir

tù ? A volerne aſſegnare la vera cagione, convien

dire, che Iddio con quel comando, con cui cava

dal nulla le Creature, cavaſi e dal nulla dell'eſpe

rienza la Prudenza di queſta Principeſſa: Pruden

tem me fec ſei andato tuo. (Pſal. 1 18.98.)

Paſſata questa burraſca, raſſerenoſſi il Cielo ſo

gi di Noi, ed Ella paſso ad eſe, citare le Virtù da

ovrana proprie d'una Stagionep.a mite. Vediamo.

qual foſſe il ſuo Governo in ordine ai Cittadini, e

come poſſa chiamarſi per ogni parte compiuto. Voi,
º - - - - « v -

che’l Provaite, fiatemi teſtimoni, non dirò s'io

dica il falſo, ma ſe in menoma parte io creſca il Ve
ro coll'aggrandimento.

Fù il ſuo Governo un Governo di perfetta:

Giuſtizia. Quella Donna famoſa, che aſſiſa ſotto

una Palma giudicava il Popolo di DIO, meritò un

nome eterno nelle Scritture. (Judic. c. 4. 5.) Mà

certamente non merita minor lode queſta Don

na, che non ſi dà pauſa, nè requie, che ſempre

e in atto di diſcender del Trono, per render Giu

ſtizia a chi che ſi moſtri. Udiva Ella tutti con in

defeſſa applicazione, per dare a ciaſcuno ſua ra

gione, è ſuo torto. Sopra tutto udiva con parti

colare bontà i poveri di GESU' CRISTO, e ani

mandoli a produrle loro querele, apriva la bocca

al muto, e alla cauſa del pupillo, che paſſa per que

Ata Vita. (Prov. 31.8.) Degno ſpettacoloi.

tutto di circondata da Miſeri, aſcoltare le ragio

fala,

;

;
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ni, che avevano, e approvarle colle ſue ſentenze,
aſcoltare i torti, che ſoffrivano, e onorarli col

le ſue lagrime. Chi aveva dal ſuo canto la Giuſti

tia, era certo d'eſſer ben preſto eſaudito. Chi poi

oltre la giuſtitia avea la miſeria, era ſopra i ſuoi

deſideri favorito, e ſoccorſo, perche le pareva ,

che aver ragione, e in oltre patir miſeria , foſſe

un'aver più ragioni. Per contrario, chi aveva dal

ſuo canto il torto, e l'ingiuſtizia, era certo d'eſſere

ſentenziato alla pena, che meritava. Chi fà mai

iù riſoluto di Lei nel punire colpevoli? Con che

rza gaſtigò i delinquenti, e benche il ſuo braccio

foſſe braccio di Donna," mai le tremò in

, mano la Spada della Giu izia? Fà ſempre forte

1a mano, per tenero, che foſſe il Cuore, e la com

paſſione, che ſuol talvolta uſcire in aiuto del Reo,

non potè far altro, che incrudelire contro la Giu

dicante -

Fù in oltre il ſuo Governo un Governo di

Beneficenza. A chi non fec'Ella del bene? Prov.

vide al Pubblico, provvide al Privato: al Pubbli

co col mantener nello Stato 1'abbondanza: al Pri

vato col giovare grazioſamente quanti poteva. Avvi

ordine di Perſone, che non abbia provati gli effet

ti della ſua bontà ? Riparti onori a chi n'era me

ritevole, proccurò fortune à chi n'era in biſogno:

in alcuni migliorò la condizione, in altri la ſoſten

ne, e quel che ricreſce la ſua Beneficenza, la ſo

. ſtenne, bene ſpeſſo ſenza moſtrarlo. Ingiunſe à

tal'uno qualche piccol ſerviggio, e rimeritandolo

poſcia con larga mano, gli fece credere, che foſſe

una ricompenſa quella, che era una limoſina. Ce

si naſcoſe con finezza il Benefizio, per togliere il

roſſore al Beneficato. In ſomma, non che altro,

fece del bene a quegli ſteſſi, cui per ragion del ſuo

NUfizio era in neceſſità di punire, facendo arrivar
le ſue grazie per fino aigiºsi Senzanie

- 3
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di gaſtigarli come voleva Giuſtizia, fece loro tut

to quel bene, chevoleva la Miſericordia, è pur -

anzi l'ifteſſa Giuſtizia. Perſuaſa, e con ragione,

che foſſe coſa ingiuſta obligare i rei a ſoddisfare

con tutto rigore alla Giuſtizia, minorò le loro pe.

ne, e temperando coll'Equità il rigor della Leg

e, diede alla Clemenza l'arbitrio di eſtendere i

uoi Confini ſin dove poteva. Che ſe per le Leggi

fù in neceſſità di venire a ſentenza di Morte, fece

offerire a DIO per quei miſeri sù tutti gli Altari

Sacrifizi d'eſpiazione, e mentre toglieva loro que

ſta Vita temporale, in ricambio proccurava loro

l'eterna.

Tale fù il ſuo Governo in tempi quieti, e paci

fici. Ma per noſtra ſventura tornarono ſopra di

Noi tempi d'anguſtie, e di duolo. L'Angelo dell'

" la ſua ampolla nel Sole, e fugli

conceduto di slegare una procella, che occupaſſe di

caligine, e involgeſſe d'amaritudine l'Italia (Apoe.

16. 8.) Parliam chiaro, che non è incompatibi

parlar chiaro, e parlar ſaggio. La Morte di CAR

iLO II. Rè delle Spagne, avendo eccitatotrà Prin

cipi Chriſtiani aſpri commovimenti di Guerra, ca

lò ben toſto un'Eſercito poderoſo, che avanzan

doſi qual Torrente, e incontrando nel ſuo corſo le

noſtre Muraglie, frà eſſe, come frà argini, e ripa

ri, s'introduſſe colla ſua piena. Frattanto ecco di

ſcendere dall'altra parte un'altro Torrente d'Armati

nullamen formidabile, che minacciava di correre

ſopra di Noi, perche l'altro correva intrà Noi. Chi

voleſſe darvi, è Signori, una lode fuor di tempo,.

direbbe: gran Gloria di queſta Città, che in eſſa

dgnuno delle Parti poneſſe ſua ſicurezza. Ma io sò

bene, che mi applaudirete aſſai più, ſe dico al con

trario: gran Diſgrazia di queſta Città trovarſi di

mezzo frà due Tuoni cruccioſi, che mugendo, e

rintronando ſi ſcontrano per abbatterſi.

Di- .

i

l

;



l

- - • - - - e v . I 5 I -

Diſgrazia per certo grande, di cui, più che gl'

intereſſi, è le ragioni de'Prencipi dobbiamo acca

gionarne le noſtre colpe. E quando mai turboſſi il

“Cielo, che la Terra coi ſuoi oſcuri vapori non ne

foſſe la cagion principale? In gaſtigo delle noſtre

colpe permette Dio, che trè Nazioni le più batta

glioſe, le più dotte di Guerra, che ſieno nel Mon

do, trè Nazioni, gran braccio del Criſtianeſimo,

sin vece di unirſi contro degl'Infedeli, e fare delle

lor forze terribili un ſolo modo, ed una ſola con

ſonanza, s'avventin frà loro con furore, e che

urtandoſi il Forte col Forte, s'atterino è vicenda.

(Jerem. 26. 12.) Le noſtre colpe formarono ſopra

di Noi queſto Nembo, che ſoſpinto dal fiato di

- DIO or da una parte, ed or dall'altra, vola anco

ºra à punire le altrui. La ſua sferza ſitibonda di ſan

“gue percuote orgli uni, orgli altri, e ne fà un Sa

acrifizio alla ſua Giuſtizia. La ſua Giuſtizia è il te.

ſoro, onde uſcì queſto Fulmine, che fù ſpedito da

Lei, e non ſappiamo quando ſarà richiamato. -

“Orin queſte circoſtanze, in cui il comando era

la più difficile occupazione, cheaver poteſſe Uo

mo del Mondo, reſtò, com'anzi, la SEREN no

ſtra il Governo. Il SEREN. ſuo CONSORTE ,

che già aveva alla diſamina de'fatti conoſciuto, ed

approvato il ſuo fino diſcernimento, prendendo le

pruove del paſſato per ſicurezza del futuro, affidò

novamente queſta Città alle ſue mani, tratto dal

º la Città al Campo da convenienze di maggior pe.

ſo. Che Virtù Ella ſpiegaſſe in queſto arduo Mi

niſtero, che condotta, che Prudenza, che Mente,

dicando altri, che ſappian dirlo meglio di me, e è

chi ſtia meglio il dirlo. A me baſta l'accennare,

- checome queſto fù l'ultimo eſercizio della ſua Pe

deſtà, così ne fù la Corona: che ſeppe farſi più

che mai venerare da Sudditi, anzi da quegli ſteſſi,

che non eranlo, mà pur parevanloal riſpetto: che- s na3 P i" ºi
4
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dagli uni riſcoſſe ubbidienza, dagli altri l'ottenne

ſenza eſigerla: che dagli uni furono eſeguiti i ſuoi

comandi, dagli altri è prevenuti, è interpretati i

ſuoi cenni: che in ſomma colla ſua amoroſa atten

zione ſeppe obbligarſi più che mai i Cuori de'Cit

tadini; colla ſua ſaggia condotta ſeppe obbligarſi

le Spade degli Stranieri, e sù gli uni così, come sù

gli altri far valere inſieme, e piacere la ſua autori

tà. Che più potevaſi, Signori miei. -

Io sfido chiunque ſia a produr'eſempio non che

di Donna, ma d'Uomo, in cui campeggiaſſero

meglio, e in tempi più aſpri, e difficili quelle Vir-.

tù, chechiamammo Virtù Sovrane, e Principeſche.

Con tutto ciò, non è Ellamen ſingolare, ſe ſi con

ſiderino le ordinarie, e civili, proprie d'una con

dizione privata. Non vi ha coſa si aggradevole agli

occhi de'Sudditi, quanto il vedere nel loro Prin

cipi una certa benignità di terreno, che produce, e

ſtagiona quelle Virtù, che non mettono quaſi mai

fuorche nelle Perſone ſuggette. Io non credo, che

altra coſa ſopra queſta conferiſca a farſi amare,

erche vengono in un certo modo a diſcendere dalla

oro elevazione, e laſciando gli arredi della lor di

gnità, che ſempre influiſcono ſuggezione, ſi veſto

no, dirò così, cavallereſcamente colle fogge, e
diviſe de'Sudditi, e così adorni ſi rendon più cari,

perche non ſovraſtano più, ma ſi ragguagliano.

E in primo luogo qual coſa più bella, come

trovare in un Principe la bontà, e la corteſia di un

Privato. Mà trà Privati chi più l'usò d'ANNA

ISABELLA GONZAGA ? Chi mai chieſe au

dienza, e non fù ſubito ricevuto? Chi fù mai ri

cevuto, e non parti contento, è gli ſi concedeſſe, è

gli ſi negaſſe quel che chiedeva, perche conceden

do creſceva pregio alle grazie, diſtribuendole non

come grazie, ma come debiti, e negando ammor

l divale negative con un'aria,e con parole così ob
- s lº
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biganti, che chi non partiva contento d'aver ot.

tenuto, partiva contento d'averla veduta. Era ſuo

detto, che i Principi debbono eſſere acceſſibili ad

ognuno quanto un Privato, e che oltre l'eſſere ac

ceſſibili, debbon moſtrarſi corteſi, e affabili, con

cioſiache la ſeverità del volto, e l'aſprezza del trat

to li renda molte volte altrettanto inacceſſibili,

quanto il ritiro della Perſona, perche ſe il ritiro fà

º" non poſſano, la ſeverità, e l'aſprez

zafà che non amino d'accoſtarſi. In ſomma giudi

cava, che il volto del Principe foſſe il Trono pro

prie della Bontà, e della corteſia, e che la Maeſtà,

e l'altura doveſſe parer ſolamente ſul volto delle

lor Guardie, nel lor Treno, e nelle loro accom

pagnature. Da queſto principio ne veniva quella

ſua dolce Popolarità, con cui diſcendeva in tanti

atti di benigniſſima degnazione, diſpenſandoſi, e

diſtribuendoſi a tutti ſenza intaccare la ſua dignità,

anzi con renderla più riſpettabile, eſſendo la cor

teſia, e la popolarità à guiſa dell'oro, che più ,

che ſia maneggiato, più ancora riſplende.

Onde la corteſia ebbe la compaſſion d'un Pri

vato. Per compaſſione intendo un certo tenero

dolore degli altrui mali, che per lo più non cade

ne Principi, i quali circondati da mille ripari con

tro le diſgrazie di queſta Vita, come ignorano, che

coſa ſia patir miſeria, ignorano altresì, che coſa

ſia compatirla. E' vero, che molte volte ſoccor

rono alle altrui indigenze. Ma che è altri muovon

ſi per paſſione, e ſoccorron per Faſto, deſideroſi di

moſtrare non già il loro compatimento, ma la loro

ſuperiorità: Altri muovonſi per Ragione, perche

veggono, e intendono, che il Principe debba eſſer

benefico, e queſti, benche più virtuoſi de primi,

ſoccorronoiei , mì non amando, e com

patendo. Così pare, che ritenendo per ſe l'eſerci

2io della Beneficenza, laſcino ai Privati l'eſercizio

della Compaſſione. G 5 Non
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Non così nel bel Cuore della noſtra Sovrana.

Ella era povera per ſimpatia in tutti i poveri, ab

bandonata in tutti gli abbandonati, famelica , e

ſitibonda in tutti i miſeri. Ripiena non che di Be

neficenza, ma di compaſſione, aſcoltava le loro

miſerie, come Principeſſa, che potea rimediarle,

e come povera donna, che le patiſſe. Conſiderava,

da una parte la ſuperiorità, ch'ella avea per Fortu

na ſopra di loro: conſiderava dall'altra l'aggua

glianza, che avea per natura. In virtù della prima

facea loro provare la ſua Liberalità: in virtù della

ſeconda, ella ſteſſa provava e ſentiva le loro miſe

rie, ſtimando di far poco, ſe al ſollievo de'loro

malinon univa ancora il ſenſo, e il dolore.

In ogni tempo fec'Ella vedere, cheviſcere com

aſſionevoli foſſerle ſue: ma più che negli altri,

o fece vedere in queſti ultimi, quando ſtretta

da Blocco queſta Città, i viveri eran ridotti a

ſconvenevole prezzo. In quel tempo mancava la

Città di molte coſe, di molte aveva caro. Da una

parte il Nemico con quelle ſueTruppe pronte, e

corridore, ſcorreva di quà, e di là, levava preda,

e portava la deſolazioneper fin sù queſt'alghe, che

ci circondano. Dall'altra il Difenſore per riſpi

gnere l'Inimico, e toglierli di che vivere, dannegº

giava tra per neceſſità, trà per diſgrazia anche l'

Amico, giacche al dir d'un Politico, il polſo del

Soldato, e la ſcherma di Guerra non può eſſersi

giuſta, che oſſervi tutti i compaſſi della Geome

tria. Frattanto ſulle traccie di queſti Guerrieri -

venne ſopra di Noi quaſi curſor egeſias, c mendici

tas quaſi Vir armaras. (Prov. 24.34.) Mà che dico

ſopra di Noi? venne ſopra la noſtra Ducheſſa, che

del male d'ognun di noi ſi riſenti come ſuo. Af

flitta in ſommo per le diſgrazie de'Cittadini ſi die

de ad alleviarle con tutta la larghezza proporzio

ºnata alla ſua condizione. Ma più del i"
- Clla
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- della ſua mano, fù cara al Popolo la tenerezza del

ſuo Cuore, perche ſe i ſoccorſi la facevano compa

rire Principeſſa benefica, la tenerezza la facea

comparire Madre amoroſa. Nò, non le ſi dia in

queſta occaſione il nome ſignorile di Principeſſa:

troppo più ben le ſtà il nome privato di Madre.

Ella è una Madre, che riguarda tutti i ſuoi Sud

diti come ſua Famiglia, che entra nelle loro ſciagu

re, che le ſoffre con eſſo loro, cheraccomandan

doli ai Generali Alleati non sà dir'altro fuorche:

vi raccomando, è Signori, le ſuſtanze de'miei Fi

gliuoli: e con queſte tenere parole gl'intereſſa ſem

pre più a riſpettarle. In queſto modo le ſue Virtù

private ci difeſero altrettanto, e forſe più che le

ſovrane, e la ſua compaſſione fù per noi ſcudo an

che maggiore della ſua Autorità.

Molte altre Virtù conſimili potrei produrre:

mà tutte le laſcio per dir trà le molte d'una ſo

la, che lo merita ſopra tutte, e fù la ſua ubbi

dienza al SERENISSIMO ſuo CONSORTE .

ual Suddito fù mai sì attento a ſeguire i voleri

del ſuo Sovrano, che Ella non fuſſe aſſai più ad in

contrare i cenni, e le ſoddisfazioni del ſuo Spoſo?

Si ſpogliava in tutto della propria volontà, per

non aver che la ſua. Diſtribuiva comandi, diſpone

va, ordinava, ma ſempre come la Luce, che illu

mina il Mondo con una perpetua dipendenza dal

Sole. E quello che è maggior coſa, amava tanto

d'ubbidir comandando, che pareva non ubbidire:

perche faceva con tal diletto l'altrui volere, cheTº x

ſeguendo l'altrui, pareva ſeguire il proprio. Che

bell'ubbidire à chi ne dà eſempi sì belli! Che dolce

ſuggezione, quando ſi truova in chi comanda, col

le virtù di Principe tutta la ſuggezion d'un Privato!

Con ſuggezione appunto si dolce era amato , ed

ubbidito da ſuoi Soldati il Centurione Evangelico,

perche, prima d'eſercitare l'altrui ubbidienza ,

G 6 glo
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siaſi d'eſſere coſtituito ſotto l'altrui podeſtà.

(Matt. 8. 9.) Che maraviglia poi, che un ſolofa,

una ſillaba ſola, che appena baſtava a fare inten

dere il comando, baſtaſſe à farlo eſeguire? L'Amo

re ne era l'Interprete, e l'Eſecutore.

Or queſt'inneſto delle più belle Virtù, che poſ

ſan trovarſi in un Principe, colle più belle, che

poſſan trovarſi in un Privato, e tutte ſoſtenute, e

poſate ſulla ſua real condizione, come sù piede

ſtallo, onde rilievino à gli occhi di tutto il Mon

do, furono il merito, che hebbe d'eſſere amata da

tutti, è più veramente la neceſſità, che impoſe à

tutti d'amarla. Fù coſa mirabile (convien dirlo, e

laſciare ai Poſteri una sì degna memoria ) come

ogni ſorta di Perſone foſſe preſa delle ſue doti ſin

golari, e come tutti uniti in amarla, vari nel

modo d'amarla, l'onoraſſero in tutte quelle forme,

in che può eſſere onorata una Perſona del ſuo carat

tere -

L'amarono i Sudditi con un certo amore, che

può chiamarſi paſſione, violenza, impetuoſità, e

lo moſtrarono quando era viva ne traſporti della

loro allegrezza, e dapoiche fù morta ne traſporti

del lor dolore. Quando era viva, ſi moſtrava Ella

mai, che non accendeſſe di giubilo il Cuor d'ognu

no? che ognuno non ſi ſentiſſe animato ad applau

dirle con giulive acclamazioni? Il timore di non

offendere la ſua modeſtia ratteneva bene ſpeſſo le lo

ro voci: mì bene ſpeſſo ancora l'impeto della loro

allegrezza ruppe queſt'argine, e, che le doveſſe

coſtare, l'aſſordarono per ogni parte colle loro vo

ci feitoſe, obbligandola ſovente a non poterſi avan

zar per le tr de, che fendendo colla calca del Po

polo i ſuoi applaui.

Sopra tutto merita d'eſſere riferi:a l'ultima

comparſa, che fece di ſe. Era Ella aggravata dell'

ultima infermità, di che morì, quando per adora

re
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re la VERGINE INCORONATA, ſi feceie

re ſopra una Ioggia di contro alla pubblica Piaz

za. Non prima la vide il Popolo, che gli ſi ſveglia

rono in Cuore affetti contrari. Il piacer diveder

la, il timore di non averla à vedere mai più, gli di

videva frà la gioia, e'l dolore. Si gridò, ſi pianſe,

ſi tumultuò, e tutto quel Popolo, in cui regnava

no affetti si oppoſti, parve un mare in tempeſta, al

lor che ſorgono a correrlo venti contrari. In que

ſto mentre Ella ſaluta corteſemente i cari ſuoi Sud

diti, ei Sudditi le riſpondono quai colle lagrime,

e quai coi Viva. Ah di grazia ceſſatevi da queſte

dimoſtrazioni: non vogliate, che ritorni ſu quel

letto, ſu cui dee morire, tutta confuſa di vederſi

tanto amata da Voi, e d'averlo, come diceva, me.

ritato sì poco. Mà il Popolo ſeguita, nè è poſſibile

dar legge ad un'amore si impetuoſo. Molto meno

poi fù capace di freno, quando, morta che fù, non

cbbe più l'oſtacolo della modeſtia. Io non eſporrò

qui per minuto la deſolazione di tutta queſta Città

alla ſua Morte. Per male ch'io la dipingeſſi, tor

nereià rinnovarla. Baſti così. Il Mondo ha udita

la fama del voſtro dolore: Voi ne avete provata l'

atrocità, e la veemenza.

L'amarono in ſecondo luogo gli Stranieri con un'

amore, direi d'Amicizia. La cognizione avuta del

ſuo merito, dapprima per Fama, e dipoi per eſpe

rienza, il ſuo tratto, le ſue maniere unite alla ſua

alta capacità, e alla ſua gran Dirittura, guada

gnarono il loro affetto per modo, che non pure le

loro Armi, ma le piegarono anche i lor Cuori. Fe

cero della loro un'iteſſa volontà colla ſua: da Lei

ò preſe oi loro arbitri, è pur li vollero approvati,
e ripoſando ſulla ſua bontà in molte coſe, abban

donando molt'altre al ſuo parere, l'onorarono di

tutta la lor confidenza. Benche avvezzi alle gran

maraviglie delle lor Corti, trovarono anche trà
mol
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noi che ammirare. La lodarono viva, la compian

ſero morta, e ne fecer cordoglio, e portandone il

“nome ove che portano l'Armi, diviſero il Cuore, e

gli applauſi trà i loro Rè,e la noſtra DUCHESSA -

Da ultimo l'amarono per fin gl'Inimici con un'

amore di venerazione, e di ſtima. Stimarono le ſue

Virtù, venerarono le ſue qualità, e fù coſa ſingo

lare, che in due Campi così contrari parlandoſi d'

ANNA ISABELLA, ſi parlaſſe con un medeſimo

Linguaggio. Piaceva agli uni, ſenza diſpiacere agli

altri, anzi e gli uni, egli altri d'Emuli, che erano

nel valore dell'Armi, parevano divenuti Emulini

riſpetto alla ſua Perſona. -

E non fù queſto un meritare, e un'avere quell'

saffezione univerſale degli Uomini, a cui non ven

gono, che certe Anime grandi, che eſcono delle

mani di DIO, perche tutto il Mondo ne benedica

l'Autore? Mà egli è omai tempo, che paſſiamo a

vedere, che meriti aveſſe d'eſſere amata da DIO,

e come per loro virtù ne foſſe amata. O quì sì che

hò biſogno di eſſere ſoſtenuto, ed innalzato dallo

ſpirito del SIGNORE , per ſeguire le vie d'un'Ani

ma, che calpeſtando le grandezze di queſta Terra,

s'incammina al Trono di DIO, evà à confonderſi

per così dire, con quegli Spiriti beati, che gli fan

nO COrOm3 . - - -

Per meritare l'affetto di DIO, vi voglion due

coſe, e ſono i ſuoi doni, ei meriti noſtri; i ſuoi

doni come principio demeriti noſtri, ei noſtri me

riti come Corriſpondenza a ſuoi doni. Vi voglio

no in primo luogo i ſuoi doni, perche per merita

re il ſuo amore fà d'uopo, che egli ſia il primo

adamar noi, e ponga in Noi con che potergli pia

cere; e in ciò egli è differente dagli Uomini, per

che queſti per anire, cercano, e ſuppongono il

merito della Perſona, mi IDDIO lo pone, e lo

dona, donando il principio del merito, che" le

lle

;
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fue Grazie. Deum non diligeremus, niſi priis nos ipſe

diligeret. (S. Leon ſerm. 1. de jejun & c.) Noi non

ſaremmo amati da DIO, dice San Leone, ſe non l'

amaſſimo, nè l'amaremmo, ſe egli non foſſe il pri

mo ad amarci colla grazioſa prevenzion de'ſuoido

ni. Vi vogliono in ſecondo luogo i meriti noſtri,

perche i doni di DIO ſon quei talenti del Padre di

Famiglia, che ci ſon dati a conto di traffico, e co

me fondo ſu cui far commerzio

Poſto queſto, ſecondo che già vedemmo AN

NA ISABELLA meritar l'affetto degli Uomini,

e per ragion di quei doni detti di Fortuna, e per

ragione delle ſue Virtù Sovrane, e per ragione

delle ſue Virtù private; vediamo come meritaſſe

l'affetto di DIO, e per ragione de'doni ricevuti da

Lui, e per ragione della Corriſpondenza, è ſia

del traffico, che ne fece, e come Privata, e come So

vrana . - -

Il primo dono di DIO ſopra di Lei fu quello

ſteſſo tanto ſtimato dal Saggio, cioè di aver ſortita

un'Anima buona. Sant'Agoſtino parlando del do

no, che fà IDDIO di una buona Natura, dice che

egli è sì grande, che ſenza laſciar d'eſſere un dono

dell'ordine naturale, paſſa in un certo modo ad eſ

ſere un dono dell'ordine divino, divinum natura

liter munus: non già perche un buon Naturale ſia

ſuggetto, che chiami i doni ſoprannaturali, mi

perche ſembra fatto per riceverli. Mi conviene

avvertire, non intenderſi per buon Naturale un Na

turale ſtupido, e pigro, privo così bene d'incenti

vi, che lo portino al male, come di ſtimoli, che

lo portino al bene, e che per la ſua freddezza, aſſai

più ſi truova privo di vizi, che poſſeditor di Virtù.

Salomone, che l'ebbe sibello, non l'ebbe certo di

queſta fatta: e lo moſtrò purtroppo, quando ab

bandonandoſi ai piaceri, corſe agli ultimi ecceſſi

della Diſſoluzione con quel fuoco medeſimoi"
Cine
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che" correre alle ultime mete della Santità :

Quello è buon Naturale, che all'eſſere vivo, e

ſpiritoſo, uniſce l'eſſer ſaggio; che ha paſſioni for

ti, e generoſe, ma ſopra cui ſtà ſempre vegliando.

una certa dirittura di Ragione, che le infrena, e

governa; che in ſomma è a guiſa di un Deſtriere fo:

coſo, capace di gran carriera, ma che ha ſopra di

ſe una mano ben forte, per dargli quel corſo, e

metterloi" quella via, che più vuole.

In queſta ſomiglianza io vi hº dipinto il Natura

le della noſtra Defunta. Il ſuo ſangue, e la ſua na

ſcita le portarono in ſeno ſpirito, e bollore. Era

no calde le ſue paſſioni, mi aveva naturalmente

ſopra di loro forza, e comando: erano vive, mi

non proterve. Un ſuo cenno era la verga del ſuo

maneggio, a cui ubbidivan ben toſto; fiere al na

ſcere, manſuete ai regolarle, impetuoſe per brio

di natura, fredde per diſciplina " Ragione, e sì

fredde per diſciplina, che non parevano impetuo

ſe per Natura. In breve: ebbe da DIO una certa

penetrazion naturale per conoſcere il Giuſto, e l'

Oneſto, e un certo vigor naturale per volerlo, che

ſuperava il vigore dellef" per impedirlo .

queſto, ſe non erro, e il ſuo vero ritratto, e que

ſti ſono i Naturali più belli, che hanno dalle paſ

ſioni tutto il vigor, che vi vuole, per imprender

gran coſe in ſervigio di DIO, e hanno di più dalla

Ragionegran lumi per volerlo. Queſte ſono l'Ani

me di miglior tempera, che appena tocche dalla

Grazia, rendono un ſuono pieno, e generoſo, co

me le Cetere formate di un legno forte hanno un

Corpo di miglior riſonanza, che le formate di un

legno troppo dolce.

Oltre di che, perche aveſſe Signoria maggiore

ſulle ſue paſſioni, IDDIO le fece un'altro dono

iù ſingolare, e fu imprimerle nella mente certi

li ſoprannaturali, che le ſerviſſer di regola in

tlltte
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tutte le coſe . Conoſcevaſi Ella perfettamente in

quella ſcienza de'Santi, che dice bene al bene, e

nsale al male. Intendeva, e penetrava il vano, e

cadevoledi queſte coſe terrene, l'importante, e'l

ſol neceſſario delle immortali, e sù queſte cognizio

ni giudicava trà coſa, e coſa. Soleva dire, eſſer Lei

di molto obbligata a DIO, perche le amareggiaſſe

in varie guiſe le dolcezze di queſto Mondo, con

cioſſiache col trovarvi ſempre qualche amarezza,

ſempre altresì vi trovava il ſuo diſinganno. Aggiu

gneva (uditeo Signori, che penerete ad udire coſa

più bella) un tal diſinganno piacerle da un canto,

perche le era come di freno per non peccare, ma

diſpiacerle dall'altro, perche le era d'impedimen

to à meritare, eſſendo che, diſingannata come era

della vanità delle coſe di queſto Mondo, non po

teva, che con roſſore, farne a DIO un Sacrifizio,

uando Ella ſteſſa troppo ben conoſceva, che il

uo Sacrifizio era vile, e diſpreggevole. E volea

dire: IDDIO è sì generoſo, che ſpeſſo premia le

noſtre offerte, non per quanto valgono in ſe, ma

per quanto noi le valutiamo. Non conſidera il loro

pregio, ma la noſtra ſtima, rimeritandole à miſu

ra della noſtra ſtima, che vale à dire del noſtro in

anno. Ma ſe ſi perde da noi la ſtima, è l'inganno

lla coſa, che gli ſi offere, che mercede ne potre

mo ſperare? Con tutto ciò conſolatevi nelle voſtre

inquietudini, è Anima giuſta. IDDIO hà duemo

di di pagare le noſtre offerte. Le paga talvolta a mi

ſura della ſtima, che ne fà il noſtro inganno: tal'

altra le" à miſura del diſpregio, in che le ha il

noſtro diſinganno. A miſura di quel diſpregio, con

che riguardaſte il voſtro ſacrifizio, Voi ora, come

giovaſ" , ſiete in Cielo premiata, e può ben

crederſi, che il premio ſia grande, ſe fu sì grande

il diſpregio.

Un'altro dono di DIO ſopra di Lei fuè ſuo

ail

v
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ſanto timore: E'un grande aiuto per viver bene il

diſinganno. Mà quanti, con tutto l'avere una men

te diſingannata, hanno un Cuor depravato? Sico

noſce il Mondoper quel che è, e pur ſia ama: ci ſi

lievan le frondi, che coprono il precipizio, e pur

vi ſi corre, e il cadere, ch'era ignoranza, divien

furore. A queſta gran debolezza di noſtra natura

rimedia il timor di DIO, che facendoci paventare

i ſuoi giudizi, ei ſuoi gaſtighi, ci tiene ſempreal

l'erta, e ſempre coll'Anima nelle mani (Pſal 118)

119.) per riguardarla da ogni caduta.

Fù la SERENISSIMA noſtra si vivamente com

Tpreſa d'un tal timore, che potè aſſerire d'eſſer

ne accompagnata, e cuſtodita in tutte le ſue ope

razioni. Credereſte? Lo ſtato di Principe, che in

genera in molti dimenticanza di DIO, in Leine

riſvegliava di continuo la memoria, e la preſenza
Conſtituita ſul ſuo Soglio per giudicare i ſuoi Po

poli, penſava toſto è quel giudizio rigoroſo, che

dee giudicare le azioni degli Uomini: e che ſe du

roà tutti, ſarà duriſſimo è chi preſiede (sap. 6. 6.)

“Quell'arbitrio di Vita, e di Morte, che aveva nelle

ſue mani, le poneva toſto in mente le mani di

DIO, in cui ſono rinchiuſe le noſtre ſorti (Pſal.3o.16 )

La ſua autorità ſopra gli Uomini le era un'avviſo

della ſua dipendenza da DIO , e tutta quella

Grandezza, che l'attorniava, e che potea darle va

nità del ſuo ſtato preſente, le metteva in terrore

ſopra il ſuo ſtato futuro. Apprendete, è Grandi,

da queſta Donna l'arte vera di comandare. Coman

da, dà leggi ai Popoli, e trema del conto, che

debbe rendere a DIO. Proteſta d'avere nel libro

degli Evangeli tutta la ſua Politica. Sù quel libro
vuole, decide, e giudica, perche sà, che sù quelli

bro dovrà eſſere giudicata. In fine poteva dire con

Giobbe verebar omnia opera mea. (Job.9.28.) che il

timore di DIO la faceva tremare in tutte le ſue
2210
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azioni: ſempre ferma di cercare in tutte le coſe di

piacergli, ſempre temente, non le veniſſe mai fat

to di diſpiacergli, e per queſto ſteſſo più bella agli

occhi dell' ALTISSIMO , ſiccome ſon più belli

agli occhi noſtri quegli Aſtri, che comunque fiſ

ſi, e inchiodati nel Cielo, ſempre tremanobale

nando.

Quant'altri doni potrei aggiugnere ai detti? Mà

non poſſo allargarmi , e mi convien diſcendereà.

moſtrar di propoſito, qual foſſe la ſua Corriſpon

denza, e come Privata, e comeSovrana, cioè a di

re, e come obbligata è procurare il ſuo bene priva

to, e come obbligata a procurare l'altrui. E ben

vedete la ragione di premettere in queſto luogo il

privato al pubblico, perche, quantunque nelleco

ſe di queſto Mondo preceda il ben pubblico, nelle

coſe però, che riguardano la noſtra ſalute, la cari

tà ben'ordinata, vuol che preceda il ben privato, e

ſingolare.

Adunque la prima Corriſpondenza, che reſe

come Privata aidoni di DIO ſopra l'Anima ſua,

fù cuſtodire con eſattezza la ſua Legge Divina. Io

debbo quì rendere alla verità una teſtimonianza,

che ſarà di tanta gloria alla fà DUCHESSA di

Mantova, di quanta confuſione dovrebbe eſſere

alla più parte di noi. Per depoſizion di Perſone

non men diſcrete, che pie, ammeſſe da Lei all'inti

ma confidenza del ſuo interno, vengo aſſicurato,

che per quanto Uompuò conoſcere, non ſi sa, che

macchiaſſe mai con colpa grave la ſua Innocenza

batteſimale. Più. Anzi che ammettere con pieno

conſentimento un ſol peccato veniale, ſoleva di

re, cheavrebbe ben volentieri eletta la Morte. Può

darſi Corriſpondenza maggiore ? Anima fortuna

ta, che in mezzo delle grandezze terrene, frà

tanti incentivi al peccato, quanti ne ſogliono ave

re le gran condizioni, cuſtodi ama: ſuo

uo
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Cuore, che per quanto ſi può piamente credere,

( Eph. 4.36 ) non affliſſe giammai lo SPIRITO

SANTO , non eſtinſe giammai in ſe ſteſſa la Cari

tà, anzi fu pronta a morire, perche nè pure ſi raf

freddaſſe. Che diciam noi di un'Eſempio sì gran

de? Mà ſopratutto, che direm noi nel grandi del

Giudizio, noi anime baſſe, e volgari, che abbiamo

nella noſtra baſſezza tantomeno d'impedimenti per

vivere una Vita Criſtiana? e in particolare, che

diremo noi Religioſi, che abbiamo nel noſtroSta

to tanto più d'ajuti per vivere una Vita perfetta,

noi poſti al confronto d'un'Anima, che eſce di una

Corte, più innocente, e più pura, che l'Anima d'un

Clauſtrale non eſce di un Chioſtro? Ah mio DIO,

Voi avete voluto, che io celebri queſta grand'Ani

ma, perche ne ritragga umiliazione, e vergogna.

Le lodi, che io le dò , ſi rivolgono contro di me: il

ſuo Elogio ſi fà mio Giudizio, e le mie parole, come

ſaette,che ritornano, divengon mie piaghe.(Pſal.63.8)

Tuttavia non crediate, che aveſſe mai riſpoſto

sì bene alle Grazie conferitele da DIO, ſenza l'aju

to della divozione. Per divozione intendo un cer

to pronto fervore verſo le coſe di Pietà, come ſo

no l'uſo dell'Orazione, la frequenza de' SACRA

M E NT I, ed altrettali prattiche pie, con cui,

come colla cenere il fuoco, ſi conſerva la Grazia,

e quaſi con altrettanti ripari ſi difende da noi quel

Vaſo di Creta, in cui ſi cuſtodiſce. Quel Sole, che

non s'innalza mai ſull'Orizonte, che non vegga

per tutto l'ambito della Terra migliaia di Solita

riproſtrati nelle lor Celle rinnovare ogni dì le loro

adorazioni à quel Dio, per cui comando egli rin

nova le ſue Carriere, vide, e contò frà le caſe Re

ligioſe il Palagio di Mantova. Ogni giorno dava

qualche ora all'Orazione, in cui Ella parlava con i

DIO, e DIO con Lei, con quel fervore, che io

non ſaprei dirvi, laſciandovi conghietturare il

- , m0
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modo come oraſſe, dal modo come viveva. Màla.

ſciando il tempo, che dava ogni giorno all'Orazio

ne, parlerò ſolo, come di coſa più oſſervabile, del

tempo, che vi dava ogni anno, coll'edificarſi all'

intorno quella ſolitudine tanto commendata dal

Santo Giobbe nei Conſoli della Terra, che ſono i

Principi, non quella tanto amata, e cercata, co

me dice un'Antico, dalla più parte di loro.

E' detto d'un'Antico i Grandi nulla coſa amar

tanto quanto d'eſſer ſolitary , e vuol dire , che

amando d'eſſere ſopra gli altri, amano per conſe

gu-nza di eſſer ſoli. Per lueſta ragione amano gl'

Inferiori, ma non gli Eguali, perche gl'inferiori,

benche aggiungano compagnia , non tolgono la

lor ſolitudine, che è la loro ſuperiorità; ma gli

Eguali collo star loro al pari tolgono lor l'eſſer fo.

li - Da queſta paione dannoſa ne vengono nel

Mondo mille mali, perche per ſalire a queſta ſu

. Perba ſolitudine, quante volte ſi cerca di oppri

mer l'Eguale, che la contraſta? Mà ſe i Grandi con

una ſolitudine ambizioſa, che li rende peggiori,

vogliono eſſer ſoli trà gli Uomini, la DUCHES

SA d Mantova, con una ſolitudine religioſa, che

ren e ſempre migliore chi vi entra, volle ogni an

no eſſer ſola per alcuni giorni con DIO. Si ritira

va pertanto ſul fine della Quareſima da tutte le oc

cupazioni, per trattenerſi negli Eſercizi Spiritua

li di Sant'Ignazio, giudicando, che ſopra glial

tri abbiſognino i Grandi d'un ſimil ritiro, e che lo

ſcuſarſi sù i loro affari, ſia una ſcuſa, che gli con

danna,perche quelle occupazioni, che ſembran lo

ro un'impedimento, ſon anzi un'impulſo, ſicco

me la ſtanchezza è impulſo al ſonno. Come che ſia,

qual Donna privata, che non abbia altro affare,

che penſare all'Anima ſua, ſi ritirava in ſe ſteſſa, e

ritirata, ſedeva queſta felice solitaria, taceva,e s'in

nalzava ſopra di ſe (Thr 3- 28 )s" COmer

-

atman
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l'amante Maddalena appiè del ſuo Divino Maeſtro,

taceva per udire le ſue parole, e uditele, s'innalza

va ſopra di ſe, cioè a dire, che ſcoſſa, e limata d'

ogni affezione terrena, correva ad unirſi con DIO

con una unione più intima, e più amoroſa.

All'uſo dell'Orazione quant'altri mezzi aggiun

ſe Ella a cuſtodia della ſua Innocenza? Tre, e più

volte la ſettimana s'accoſtava al SACRAMEN

TO della Penitenza, ed altrettante al Diviniſſimo

-

SACRAMENTO dell'Eucariſtia. O quali

erano le ſue preparazioni à queſta menſa celeſte:

quale la ſua riverenza, e il ſuo annientamento ſul

punto di ricevere il ſuo SIGNOR E ! Correvano

molti in Chieſa è vederla in quell'atto per edificar

fi, e intenerirſi della ſua pietà. Al concorſo degli

Uomini univaſi il concorſo degli Angeli. Divide

vaſi, dirò così, quella Chieſa in due bande di Spet

tatori, e mentre gli uni riguardavano il ſuo volto,

e trovavano di che confonderſi, gli altri riguagia

vano il ſuo Cuore, e trovavano di che ralle

graſi. -

In fine, avvi eſercizio di pietà, a cui non con

correſſe cogli altri, e in cui non ſi diſtingueſſe da

gli altri, o ſi ſollenneggiaſſe il giorno feſtivo di

qualche Santo, o ſi faceſſero pubbliche preghiere

per la Città, è in altra maniera ſi onoraſſe ID

DIO? Dirò tutto in breve, ſe vi dirò, che fù sì

attenta a trovarſi in tutte le coſe di pietà, quanto

fon ſollecite l'altre à trovarſi in tutti i luogi di di

vertimento, e che la Religione di queſta Donna in

impiegare tante ore del giorno, per portarſi a tutte

le divozioni della Città, fà eguale a quella diſſipa

zione, con cui tante, e tante diſpendono, e dile

guano la giornata in diportarſi quà, e là, e con

correre a tutte le allegrie.

Mì frà tante Virtù, come avrà fatto a difender

ſi dalla ſuperbia, e Vanagloria ? Ah che non

fece è
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fece? è pure, che fece Ella mai, che prima, edo

po, chein ogni momento non ſi giudicaſſe la più

vile frà tutte le Creature? I grandi onori hanno la

i maligna proprietà di naſcondere a noi i noſtri di

fetti. Così quando il Sole ſi truova nell'altezza del

ſuo Meriggio, qual'è quel Paſſeggiere, a cui la ſua

ombra non fugga ſotto i ſuoi piedi? E di queſto ap

punto temeva il Salmiſta, allorche diſſe: ab altitu

dine diei timebo ( Pſal 554.) Tutto all'oppoſito

nella DUCHESSA di Mantova. La ſua dignità

le ſervì come di ſpecchio, in cui riconoſcere le ſue

più leggieri imperfezioni, e la ſua umilta le ſervì.

di rimprovero per confonderſene. Quindi ne veni

va il chiamarſi col nome di Miſerabile, e di Pec

catrice. Quindi il fuggir le ſue lodi con avverſio

me, il vietarle con rigore, e ſe pur talvolta era co

ſtretta ad udirle, il rimorderſene come di colpe:

ſue. Quindi il procurar di naſconder quanto po

- " certe ſue penitenze più familiari, e far corre

pe n cortinaggio di umiltà sù tutto ciò, che pote

va eccitarle ſtima, ed applauſo. Quindi finalmen

te quegli atti frequenti d'umiliazione, con cui orſi:

proſtrava appiè di alcune Religioſe accuſandoſi,

de' ſuoi difetti, e raccomandandoſi alle loro pre

ghiere ; ora diſteſa a terra con fune al collo ſi

chiamava in colpa di tutte quelle diſgrazie, che af

fliggevano queſto Stato, e pregandoDIO a maneg

giare la ſua Giuſtizia unicamente contro la ſua Per

ſona, gli ſi offeriva per tutti Vittima di placazio

nesor'alla teſta d'una Truppa di Dame, ſi portava

à ſervire le Inferme negli Spedali, e avanzandole

tutte nell'umiltà quanto le avanzava nella condi

zione, cercava con anſia le più ſchife, ebaciando

le con tenerezza, impiegava le manià ſervirle, il

Cuore a compiagnerle, più contenta di eſſer ſerva.

de'poveri di GESU' CRISTO, che Signora di que

ſti.Stati,. -

Non
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Non vi ha Virtù diſſe una volta, da me più ama

ta dell'Umiltà: e poco dopo; conoſco, ſoggiun

ſe, me ſteſſa: ſarei ſottopoſta a gran vizi,ſe IDDIO

non uſaſſe meco d'una particolare Miſericordia.

Con ciò fece vedere, che la ſua Umiltà era Umil

tà di Ragione, fondata da un lato ſul conoſcimen-.

to della ſua fratezza, dall'altro di quelle grazie,

con che IDDIO l'invigoriva. O belle corriſpon

denze ai doni di DIO, conoſcere, e confeſſare,

che ſenza i ſuoi doni nulla per noi ſi può far , che

fia buono, e che l'iteſſa noſtra corriſpondenza,

aſſai più che merito noſtro, è dono ſuo!

Sebbene la ſua Umiltà non fu ſol di Ragione,

mà ancor d'Amore. Fu umile, e perche conoſceva

la ſua fralezza, e perche amava il ſuo DIO. Hà l'

amore queſta proprietà d'umiliare chiama, e però

diceſi, che Amore, e Maètà non ſi compongono

inſieme. Di grazia non mi obbligate a dire, è che

Umiltàadduca l'Amor profano. Un'Uomoappaſ

fionato alla preſenza della perſona amata può egli

moſtrare faſto, ed orgoglio? non ſi umilia quan

to mai può º dirò meglio, non ſi abbaſſa, non ſi

avviliſce vittima ignominioſa della ſua rea paſſio

ne? Mà quanto è d'ignominia l'umiliarſi ad una

Creatura peramore, altrettanto è di gloria l'umi

liarſi a DIO . Amò DIO ANNA ISABELLA

con un'Amore, che la faceva perdere nella contem

plazione delle ſue infinite Perfezioni, e a miſura

che s'innalzava ſopra di ſe per amore, s'innabiſſa

va in ſe ſteſſa per Umiltà. Così riſpondevanfimi

rabilmente Umiltà, e Carità, e ben può dirſi, che il

ſuo Amore foſſe il ſuo peſo, giacche ſerviva a farla

diſcendere ogn'ora più baſſo. -

Or tutte queſte Corriſpondenze, e altre aſſai,

eme potrei riferire, furono di Donna privata ,

che cura la ſua ſalute. Mà non avrebbe compiuto

a uoi doveri, ſe non vi aveſſe aggiunto le Corri

ſpon
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ſpondenze di Sovrana, che cura l'altrui. II Zelo è

una Virtù, a cui ſembran chiamati i ſoli Apoſtoli,

e pure vi ſon chiamati anche i Principi. Non ſi

adulino sù queſto punto. Quel DIO, che vuole i

Sudditi ubbidienti al Principe, vuole altresì, che

i Principi facciano quanto poſſono, perche i Sud

i diti ubbidiſcano a DIO: ea queſto fine, dice San

Gregorio, Egli gl'innalza ſulla cervice de' Popoli,

affinche veglino ſovraſtando, e faccian ſervire la

loro Potenza d'Inſtrumento al loro Zelo. La DU

CHESSA di Mantova conobbe queſt'obbligo, e lo

compiè. Eſercitò in primo luogo il ſuo Zelo colla

ſua Corte, e ſantificò i ſuoi Dimeſtichi, per poi an

che fantificare gli Eſtranj. Che diròii Pietà,

che eſigeva da ſuoi Servidori, da cui ſi faceva te

mere quanto era d'uopo, perche temeſſero DIO?

. Che dirò della Pietà, che inſinuava alle ſue Da

me? Lo dicano i lor coſtumi: lo dicano le generoſe

riſºluzioni di più d'una, che dalla Corte paſſaro

no ai Chioſtri.Trà gli Ebrei,come riferiſce un dot

to Autore, ſi allevavano nel Tempio le Vergini,fin

die giugneſſe il tempo di prendere ſtato. Nel Tem

pio imparavano quelle Virtù, che dovevano pra
ticare nel Secolo; ma qui le Dame con modo più

maraviglioſo, imparavano in un Palagio del Se

colo quelle Virtù, che dovevano praticare nel

Tempio.

Non contenta di promuovere la pietà ne ſuoi

Cortigiani, e di eſſere à guiſa d'un Fuoco dimeſti

co, che riſcalda le Perſone di Caſa, fu di vantag

gio à guiſa d'un Sole, dal cui calore non v'hà chi poſs

ſa naſconderſi. (pſal. 13. 7.) Non hò detto troppo,

e Voi ne ſiete ben conſapevoli. Il ſuo Zelo fu si di

latato,che a tutti ſi eſteſe,e fu di più si induſtrioſo,

che ſi giovò di tutte l'arti, e di futti i modi, che

mai poteva. Lo provarono i Fanciulli, a cui fatta.

Capo, e Direttrice delle Postrine Criſtiane, ora

H. parti
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partiva colle proprie mani il pane del divini Inſe

gnamenti, ora invigilava, e premeva, che quella
tenera età ne foſſe ben ſovvenuta da chi ne avea le

incombenze. Lo provarono i miſeri ſeguaci di

una Legge proſcritta, alla di cui converſione or

coneorſe con altri, unendo le ſue alle lor diligen

ze, orſi adoprò per ſe ſteſſa, levando di ſua mano

una corona da non dividerſi converuno. E' vero,

che una volta con una Donna le tornarono vane 9

tutte le ſue fatiche: parlò, pregò , e nulla otten

ne: ſi poſe genufleſſa a ſuoi piedi, ed abbraccian

doli con affetto viversò ſopra e lagrime, e cuore s
e tutto invano. Mà ſe non ebbe la conſolazion di

ridurla, m'ebbe però tutto il merito, e arricchì l'

Anima ſua di mille atti di virtù, ſe non potè gua

dagnare l'altrui. Lo provammo (ah io ne ſon teſti

monio)noi Miniſtri dell'Evangelio, a cui colle

ſue parole portava in ſeno un nuovo fuoco di Ze

Io, ed animandoci ad adoprar con vigore Apoſto- .

icola Spada della parola di DIO, principiate di

ceva, da me, correggetemi, ſgridatemi, io ve ne

ſarò obbligata e per lo bene, che farete in me, e

per quello, che potrete fare negli altri. Io m'inte

nerjà queſte voci, e ammirai la forza d'un 2elo,

che voleva, che ſi principiaſſe da un Innocente,

perche non ſi riſparmiaſſe alcun colpevole. Lo

p" pie, e in particolare le pie Re
lgioſe della Città, a cui non parlò mai, che il ſuo

rlare non foſſe un accenderle, e un promuover

alla perfezione. Lo provarono i malviventi,
cui procurò con tutte l'arti di mettere ſul cammi

no del Cielo, or punendo i lor delitti, or toglien

do loro con riſoluzione vigoroſa le occaſioni di

più commetterli, ori" con ſagge am

monizioni di toglierne loro la volontà.

Non debbo però tralaſciare, che per quanto

foſſe grande il ſuo Zelo, fù ſaggio ancorai"

ve
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dente nel cimentarſi. Adoprò rimedi forti, per im

pedire i vizi, ma talvolta ſi rimaſe, quando pre

vide, che il rimedio poteva cangiarſi in veleno.

Parlò, ammonì, quando pensò di poter giovare;

tacque,quando temette di poter'innaſprire, e che

l'ammonizione, per le male diſpoſizioni degli ani

mi, anzi che portar ſalute, poteſſe recar nocumen

to. In queſti caſi Ella riſtrigneva il ſuo Zelo è pre

gar DIO per la loro ſalute, è offerir la ſua vita per

la lor converſione. In queſti caſi il ſuo Zelo (ò

Zelo di fuoco inſieme, e di ſcienza) era lagrimare,

ed orare, e invece di ſgridare il ruſcello, perche

foſſe troppo povero d'acque, ora vi piagneva ſo

ra per dolore, ora ſi rivolgeva alla fonte, perche
i arricchiſſe. \ -

Per ultimo, oltre le inſtruzioni, ammonizio,

ni, e preghiere, fece ſervire al fuozelo le ſue li

moſine. Io non conſidero quelle limoſine,che fu

rono diſtribuite da Lei per Carità. Furono grandi,

e continue, lo sò. Avreſte detto, il biſogno di tut

ti i miſeri eſſere ſua vergogna, si era ſollecita di

riſapere le loro miſerie, e riſaputele di ſollevarle.

Mà quì pretendo ſol d'accennarvi quelle limoſi

ne,che diſtribuì per Zelo. Per Zelo, che DIO foſſe

ſervito, e glorificato, concorſe alla fondazione di

più Moniſteri, dove ora col ſangue più puro di

Mantova ſi chiudon l'Anime più perfette, che lo

dando tutto giorno IDDIO, e in DIO la loro de

gna Benefattrice, fanno eſultar le ſue oſſa perfin nel

sepolcro, ove ſono umiliare. ( Pſal. 5o. 1o.) Per Ze

Io, che DIG non foſſe offeſo, porſe ſuſſidjabbon

danti così al Luogo del Soccorſo,dove ſi chiudono

overe Figlie abbandonate, come à quello del Ri

ugio,dove ſi chiudono Donne, che s'incontraro

mo per digrazia in Mariti brutali, ovvero ſi abban

donarono per loro ſventura alla Licenza. A queſte

liberalità ripartite a Luoghi pubblici, quante ne

- H z. 23
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aggiunſe diſtribuite ſegretamente à Perſone priva

te, altre in pericolo di diſperarſi per biſogno, al

tre di pattuire la loro oneſtà, altre in altri modi in

pericolo di offender DIO, è dopo averlo offeſo, in

ericolo di continuarvi? Inſomma il ſuo Zelo ca

itativo corſe dietro ogni ſorta di Perſone, quando

per ovviare a che non ſeguiſſero ſcandali, quando

per riſarcirli. -

Mà come potè Elſa tanto? Le ſue Provviſioni,

e le ſue entrate erano grandi bensì, ma non già

quanto il ſuo Zelo, che fattone diſtributore trop- .

po generoſo,non conteggiava mai ſull'entrata,pers

proporzionare alla ſua entrata la ſua Carità. Vi

irò come fece. Aveva due entrate, una del ſuo

Erario, l'altra della ſua Frugalità. Oltre il frutto

delle ſue rendite, ne aveva un'altro, che ricavava

dalla ſua Moderazione. Sottraeva, con pio riſpar

mio, molte coſe alla ſua Magnificenza, per potere

eſercitare quella maggiore generoſità di Zelo, è

cui poſſa giugnere una gran Principeſſa. In breves

dava molto, e perche aveva molto che dare per la

ſua Condizione e perche toglieva quanto poteva a

ſe ſteſſa, per aver che dar più.

Io ſon ben certo udirſi nel Tempi conſecrati i

DIO le lodi di molti Santi, che ardirei dire, non

eſſer molto diverſe da quelle, che io con tutto ri

gore hò dato a queſt'Anima pia. Immaginatevi

poi, ſe quel DIO, che l'aveva arricchita di doni sì

grandi, e che vedeva in Lei,e come Privata,e come

Principeſſa, una tale Corriſpondenza,l'avrà ama

ta con un'amore ſpeziale, e ſe à quell'amore,che la

prevenne co'ſuoi doni, ne avrà fatto ſeguire un'al

tro anche maggiore, con cui ami le ſue Corriſpon

denze. Così ei l'amò, e l'amò (udite,che pruova.

più ſicura iº non sò darvi) affliggendola, e tribo

landola.

equisich'egli è neceſſario, che innalziatela:

VO e
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voſtra Fede a credere un miſtero stretti e

: ro, quanto lo ſembra meno. In materia di tribut

i lazioni convien credere contro quel che ſi vede, e

come nell'Eucariſtia ſi veggono gli accidenti di

pane, e ſi crede il Corpo, e il Sangue di GESUI'

CRISTO, così quando ſi tratta di Croci, benche

gli occhi voſtri ve le moſtrino come Croci, dovete

crederle benefizi di DIO, e ſue tenerezze. Di que

º ſte fù ſempre large con quell'Anime,che più amò,

così che ſuol d'ordinario miſurarſi l'amore che

porta, ſulla regola delle Croci, che manda. Sì

queſta regola, quanto dovrem dire , che DIO

amaſſe queſt'Anima, ſe togliendo di Lei duriſſi

me pruove, permiſe, che le piombaſſero ſopra

: tante afflizioni?

Io non truovo chi meglio mi rappreſenti le af,

flizioni di queſta Principeſſa del più afflitto frà

tutti gli Uomini, che fu Giobbe. Congiurano è

ſuoi danni le Creature ragionevoli, e le inſenſibi

i ti: altre lo ſpogliano della Caſa, altre delle ren

dite: i Caldei, i Sabei, due Nazioni guerriere, i

Falmini, i Venti, due meteore diſtruggitrici; che

i più? gli amici, e la moglie ſi uniſcono contro di

Lui. Ogni coſa gli manca, e ſolo abbonda di Cor

º rieri, che gli portino queſte male nuove, perche

º ſolo in queſta occaſione ſi trovò un'Uomo, che ri

i ceveſſe le male nuove con quel volto, con che ſi ri

º cevono le felici. Siamo in un caſo aſſai conſimile,

* Pochi furono nella vita della noſtra DUCHESSA

i momenti, che non foſſero funeſtati da qualche

º diſaſtro. La morte del Padre, quella della Madre,

le diſgrazie de Sudditi, i mali inevitabili della

Guerra, la perdita del ſuo Patrimonio, i danneg.

º giamenti de' ſuoi Beni,e cento altre coſe di queſta,

e d'altra natura ſi ſeguirono così d'appreſſo, che

non le davano tempo di ricuperarſi di un male,

l fi di ricevere qualche nunzio malagurato,che

'avviſaſſe d'un'altre. Ii i Frà

-
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Prà tutte però le Croci ſofferte, due meritane

d'eſſere riferite, ſe non come le più notabili, al

meno come le più notate, e furono mancanza di

ſucceſſione, e acerbità, e lunghezza di malattie,

per cui, meglio che per altre diſgrazie, può dirſi

conforme al gran Prototipo degli Afflitti ; con

cioſſiache ſe l'uno perde i Figliuoli dopo averli ot

tenuti da DIO, l'altra non può ottenerli , per

pregarlo che faccia, e in difetto di figliuoli, che

la conſolino, ſolo ottiene infermità, e piaghe,

che la tormentino. -

Due erano (lo diſſe ben cento volte) i ſuoi at

tacchi in queſto Mondo, uno al SERENISSIMO,

ſuo SPOSO, l'altro alla ſua Vita. Amò il SE

RENISSIMO CONSORTE con una tal tene- .

rezza, che eſempio ſimil d'amore non sò ſe ſi leg

ga, e amandolo in queſta forma, dolevaſi tuttavia

di nè pur'amarlo come doveva. Amava in oltre la

ſua Vita, e forſe l'amava più di quel che doveva:

Che fece DIO ? la contraddiſſe nell'uno, e nell'

altro di queſti amori. La contraddiſſe nel primo,

non laſciando, che ricoglieſſe alcun frutto del ſuo

maritaggio. La contraddiſſe nel ſecondo, non la

ſciando, che godeſſe, ſi può dire, un'ora di perfetta

ſanità. Le fà ſenſibile il primo colpo, e fullo à ta

1e, che per quanto amaſſe la Vita, proteſtò di eſſer

pronta a comperare colla Vita la Fecondità. Le fà

meno ſenſibile il ſecondo, ma non per tanto laſciò

di eſſerle in ſommo peſante, e ſe n'eſpreſſe con

molti, dicendo, che DIO affliggendola colle ma

lattie, la feriva in quella parte, in che ſi era riti

rato un'avanzo d'amor proprio:

Rendo grazie al Cielo, che le ſieno uſcite que

ſte voci di bocca: rendo grazie a chi le ricoſſe,

perche ſe queſte voci non ci aveſſero fatto cono

ſcere il peſo delle ſue Croci, la ſua Pazienza, e la

ſua conformità ce l'avrebber naſcoſo. Infatti fà.
º - i quee
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i" sì grande, che col ſol dire interiormente i

e ſteſſa ; queſta è la volontà di DIO: ſentiva ſu

bito acquetarſi il ſuo Cuore, e diveniva in un trat

tosi Conforme, che pareva Inſenſibile. E pure la

ſua conformità chiudeva bensì le ſue piaghe ai la

menti, ma non già al dolore, a cui erano ſempre

vive, perche coll'eſſerlo al dolore, lo foſſero al

Merito .

Mà IDDIO, che la voleva ſublimare ad una

perfezione anche maggiore, fece che la ſua Con

formità giugneſſe à toglierle il dolor de' ſuoi ma

li, ſenza toglierle il merito; e queſto è quel grado

ſublime dell'Anime più perfette, in cui tutto il

dolore del patimento ſi perde, e ſi aſſorbiſce nei

iacere della Conformità, che fà più meritare di

ettando lo Spirito, che non fanno le pene tor

mentando la Carne. Quel DIO pertanto, che af

fliggendola in tutto il corſo della ſua Vita, le avea

dato contraſegni si grandi della ſua tenerezza, ca

ricò ſopra di Lei l'ultimo colpo del ſuo Amore

nell'ultima, lunga, e penoſainfermità. Or queſt'ul

tima malattia ſervì a ſeparare da Lei quanto pote

va eſſere in Lei di terreno. Fù un fuoco, che l'aſſi

nò, come ſi affina l'argento, perche n'eſca un vaſopu

riſſimo. (Prov. 25. 4.) Fù una Spada, che penetrà,

le ſue viſcere, che ricercò le ſue intenzioni, che

arrivò a dividere l'Anima dallo Spirito, pertingens

ad diviſionem Anima, é Spiritus. Reb. 4. 12.)Si,

miei Signori, diviſe l'Anima dallo Spirito, è pur

fece, che l'Anima paſſaſſe ad eſſere Spirito, rea

dendola si conformeal divino volere, che per la

ſua Conformità giunſe à non ſentir più dolore.

Spieghiamo queſta bella verità. L'Anima, ſe ſi con

ſideri come Anima, ha relazione al Corpo, e lo

ama. Mà ſe ſi conſideri come Spirito, non ha più

nè amore, nè parentela: preſcinde affatto, ed è in

Luicome ſe foſſe fuori dii" . Tale fà lo ſtato, in

4 4Ciſl,
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cui ſi riduſſe ANNA ISABELLA nell'ultima inº

fermità. La ſua Anima divenne Spirito: non amò

più il ſuo Corpo: anzi di tanto fu differente da sè,

che dall'averlo amato parve paſſaſſe, non che è

non amarlo, a non averlo. Lo laſciava, le ſveſtiva,

poco meno, che ſenza accorgerſene, e ſe pur ſi ac

corgeva d'averlo, ſe ne accorgeva ai labbri, ed al

la lingua,che ſoli avevano e vita,e moto,per bene

dir quella mano, che l'affliggeva. In queſto ſtato,

torniamo a dirlo, la ſua Anima è uno Spirito.Tut

to in I ei è una dolce Conformità e tutto e calma.

Non ſi duol della morte, non deſidera la ſanità :

non sà più che coſa ſia amor della vita, dolor di

laſciarla: tutto è tranquillo.

Sì; tutto il Lei è tranquillo: ma fuor di Lei

ah.... Non ſon già tranquilli i Circoſtanti, e ſe

ur ſono imnoti, lo ſono per ammirazione della

ua Virtù. Non è già tranquillo lo Stato, che per

de l'amatiſſima ſua SOVRANA. Non è già tran

quilla la Nobiltà, che perde il ſuo Ornamento, e

la ſua Corona. Non ſon già tranquilli i Poveri,

che perdono la loro amoroſa Benefattrice. Non

ſon già tranquilli i Religioſi, e le Religioſe, che

perdono la loro degna Protettrice: Non ſon già

tranquille le Caſe private, le pubbliche Piazze,

dove non odonſi, che ſingulti. Non ſon già tran

quilli i Tempi, e gli Altari: piangono anch'eſſi,

per aver perduto (ſtò peri5queſt'Angelo Aſ

ſiſtente. Tutto è lutto, tutto è dolore: nè io truo

vo più l'allegrezza fuor che in due luoghi, ſul let

to sù cui muore, e nel Cielo dove ſperiamo ſia ri

CCVllta .

Ah mio DIO! e non dovrò io dire, che que

ſt Anima bella fu amata da Voi in un modo ſpe,

ziale,ſe à forza di tribolazioni fu recata da Voi ad

una mondezza, e perfezione sì grande? Chi non

s ntende de'voſtri amori, condanni il mio dire.

- - Quan
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Quanto a me, io mi appello al giudizio delle Te

reſe, delle Liduine, e di tant'altre di queſta fatta,

che proteſtavano, le loro pene eſſere la maggiore

ripruova, che poteſſero avere del voſtro amore,

che aggravate di mali vi chiedevano nvove Croci,

e le ottenevano, ben conſapevoli d'eſſere in obbli

goallelor Croci delle loro Virtù, come l'Iride è

in obbligo alle tempeſte de ſuoi colori.

Così viſſe, così morì ANNA ISABELLA

GONZAGA Ducheſſa di Mantova, che può chia

-marſi l'Ammirazione, e l'Eſempio del Principi.

Diſſi l'Ammirazione, e ne hò in pruova le lodi deº

più gran Perſonaggi del Mondo Criſtiano, che

con voce uniforme ne hanno eſaltato i meriti, e le

virtù. Vaglian per tutti quattro Sommi Pontefici,

che parlandone ſempre con ſomma eſtimazione l'

hanno chiamata, quando col nome di Pia, quan

do di Giuſta, quando ancora con encomi maggio

rise trà queſti il Regnante Santiſſimo Paſtore CLE

MENTE XI. non contento di celebrarla in Voce,

hà voluto con Brevi Apoſtolici raccomandare al

la ſua Pietà i biſogni del Criſtianeſimo: coſa, co

me vedete, di ſomma lode, che quella Chieſa, la

quale fu appoggiata da DIO alle ſollecitudini di

un sì gran Paſtore,foſſe appoggiata, dirò così, da

un sì gran Paſtore alle Orazioni di queſta Princi

peſſa. Oltre l'ammirazione, la diſſi l'Eſempio de'

Principi, perche in Lei tutte ſi truovano quelle

Virtù, con che ſi può meritare l'affetto di DIO, e

degli Uomini. Ma Ella è di più ad ogni ſorta di

Perſone un'eſempio di quel che dee farſi, per aſſi

curare il maſſimo degli affari, la noſtra ſalute. Uſdº

tori cari, ſe l'Elogio di queita gran DoNNA non

frutta in Voi,quancose più aſſai, che una gran Pre

dica, ſe tutto il frutto di queſto diſcorſo ſi riduce

ad uſcire di queſta Chieſa ripetendo, e lodando le

virtuoſe azioni, che udiſte, abbiam perduta queſt'

- TH 5 Ora
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ora di tempo. Non ſi lodano da Sacerdoti di GE

SUI CRISTO le azioni di cert'Anime grandi ,

- perche ſieno puramente lodate, ma perche fieno

in oltre immitate. IDDIO vi chiederà ragione di

quanto aſcoltaſte, perche, come il Sole fù da lui

acceſo nel Cielo,acciocchè benedicendo la mano,

che lo formò, ci guidaſſimo colla ſua luce; così di

quando in quando accende nel Mondo certe Faci

di Santità, perche lodando le maraviglie della ſua

Grazia,procuriam di ſeguire la Via, che ci moſtra

no. Che ſe queſta Facefù acceſa da DIO per tut

to il Mondo, quanto più per queſta Città, che fù,

per dir cosi, il Faro, e la Torre, sù cui fù poſata,

Ah! i Foreſtieri, i Lontani, rivolgon gli occhi è

ueſta Fiamma, e chi l'ha ſotto gli occhi, li chiu

erà? La Vita della EUCHESSA di Mantova fa

rà impreſſione intatti gli Stranieri, e non la farà

nel ſuo Popolo, e ne ſuoi Sudditi? Voi pur ſapete

quali foſſero le ſue ultime voci. Era Ella vicina a

morire, quando, prima di preſentarſi a DIO; per

che, diſſe, non hò qui preſenti tutti i miei Suddi

ti: vorrei poter dire,e ridire ad ogn'uno, ah vi ſia è

cuore il timore di DIO,perche queſto è tutto l'Uomo.

Queſta, Signori cari, fà una ſeconda ſpezie di te.

ſtamento tutto per voi, in cui per laſciarvi un s

gran pegno del ſuo amore, vi laſciò queſto ricor

do.Cosi col voſtro nome ſulle labbra unito a quel

lo di DIO finì di vivere. Ricordatevi per ſempre di

queſte ſue eſtreme parole, e conſideratele come

un Legato della voſtra, non sò s'io dica PRINCI

PESSA, è pur MADRE, che vuol'eſſere fedel

mente adempiuto. Io lo ſpero. Hò troppe pruove

della voſtra Pietà, che mi fanno ſperare che la vo.

ſtra PRINCIPESSA, che vive tutt'ora ne voſtri

Cuori, ſia per vivere anche più ne'voſtri coſtumi,e

che vorrete immitandola, glorificar quel SIGNO

-

RE, che tanto ſi è glorificato in queſta ſua serva.

ORA
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ORAzioNE
F U N E B R E

NELLA MORTE

IDell'illuſtriſs. di Eccellentiſs. sig.

D GIOVANNA

MARIA GRIMALDI

D I S I Ml I A N A -

Marcheſa di Pianezza, Sce,

Compoſta dal Padre

CARLO GIACINTO FERRERG

Della Compagnia di Giesù.

Scit omnis populus , qui habitat intraportas Urbisa

Mulierem se eſſe Virtutis: Lib. Ruth. 3. 11.

i Cco in due parole, Signori, è cº

di minciato, e finito il mio Diſcorſo.

2 i Ciè, che fù detto nella Città di Bet

ſi lene e nello spoſalizio di quell'Al
luſtre Dama de'Moabiti, allorche

fù inneſtata nella Reale Genealogia

di Chriſte, dirò anche io in queſta Città, e nell'

Eſequie della Marcheſa di Pianezza DONNA

GIOVANNA MARIA GRIMALDI DI SI

MIANA, or che la Morte l'ha introdotta nel ſe

no della Divinità, e nel Talamo dell'eterna ſua o

- H 6 · Glo
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Gloria. Ella fu Mulier virtutis, fu Tutta della

virtù, e Tutta di Tutte. Qui non ha luogo l'Adu

lazione, perche à fronte del Merito adempie ap

pena il ſuo dovere la Gratitudine, e la Giuſtizia s

nè qui vi entrano Ingrandimenti, e Colori Retto

rici, e lode sì ſcarſa adegua appena l'Opinione

de Savi,e la Fama del Volgo:mà una Virtù e vera,

e grande non ha biſogno di liſci artificioſi, e di mi

niature affettate. Nè men queſta è lode, che nuo

va, e inaſpettata vi giunga. Voi già lo ſapete, Si

ori; tutto il Popolo il sa ; Scit omnis populus

allo la Corte, i Principi, i Miniſtri, i Magiſtra

ti, le Dame, i Cavalieri; chi la vide, chi le par

lò, chiudi parlarne.

Solamente in ciò l'una è diverſa , e maggior

dell'altra, che la Fama della Marcheſi non ſi fer.

ma,nè ſi contiene intra portas Urbis; Così ne parla

l'Italia tutta,e la Francia, ove è diviſo il ſuo nobil

Sangue;così ogni parte d'Europa,ovunque è giun

ta la ſua Virtù col ſuo Nome. Or penſate Voi, co

me ne parli, chi hebbe con eſſo lei e vincolo più

ſtretto, e conoſcenza più intima, e dimeſtichezza

più lunga che ne dicano gli affetti, e le voci con

\cordi del ſuo inclito, e numeroſo, e ſplendido Pa

rentado: che ne dica il Cuore afflitto del Marche

ſe ſuo degno Conſorte, il quale ammiravala come

Idea di ſaggiamente operare ne'ſuoi Conſigli,e co

me Norma di ſantamente vivere ne' ſuoi Eſempi:

Che più? Parlano anch'eſſi i ſoſpiri de' ſuoi Fami

liari, parlan le lagrime de'Poveri,e degl'Infermi,

arla nel ſuo ſteſſo ſilenzio l'Ammirazione de'Re

igioſi. Le ſue Virtù che naſcondevanſi, mentre

Ella viveva,or ſi paleſano,dapoiche è morta,e par

lano da sè ſteſſe. Le caſe, gli Spedali, le Chieſe,

Teatri della ſua Beneficenza, e Officine della ſua

Carità,gli Oratori, e le Stanze più ritirate del ſuo

Palagio,Depoſitarie de' ſuoi affetti ſegreti,º"tl

goli
- -
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goli di queſta Chieſa, che ſpirano ancora la fra

granza, e la ſoavità del divoto ſuo ſpirito, e queſti

Altari,e quella Tomba de Martiri (ss. MM Te.

bei Solutore,Avventore,e Gºttavio, de'quali era in gra

modo divota.) a'quali Voi, Anima grande,come a

Padri comuni di queſta Metropoli, con iſpezialità

di fiducia,e d'affetto per tanti anni, e persi lungo

ſpazio d'ore continue drizzaſte le voſtre ſuppli

che, e conſegnaſte le voſtre ſperanze, tutti riſpon

dono, e dicono a viva voce Muliere te eſſe virtutis.

Mà come! ma quanto! Troverò appena paro

le acconce à ſpiegare il voſtro, e il mio Penſiero.

Fin da primi ſuoi Anni ſi diede Ella alla Virtù,

raſsegnandoſi a lei con ampia, e generoſa,e intera

rinunzia di sè medeſima. Quindi non più ſua,e pe

rò non più Donna ſollevata ſopra la fiacchezza s

del ſeſso da quella Forza, e da quell'Impero, che

prevale nella Ragione, mentre viſse, altro non fu,

che un'Eſsempio, e un'Iſtromento della Virtù: To

ra ſupra Faeminam,6 Exemplum Virtutis, & Inſtru

mentum (S. Hildeb. epiſt. 26.) come già diſſe d'una

Conteſsa de ſuoi tempi il Veſcovo S. Ildeberto. A

cenni della Virtù ubbidiva in Lei la Natura, la s

Paſſione, e la Fortuna. La Virtù reggeva la ſua

Famiglia, i ſuoi Beni, i ſuoi Affetti, le ſue Poten

ze. La Virtù con mirabile temperamento di Sovra

nità, e di Suggezione reggeva anche sè ſteſsa: pre

ſcrivendoſi quelle fagge miſure, che richiede ogni

Stato, ogni Tempo, ogni Perſona. Inſomma fu la

ſua Vita un Vaſsallaggio e fedele, e perpetuo alla

Virtù, e Virtù Sola, e Virtù Soda, e Virtù Domi

nante. Hò finito di dire; or ricomincio, Signori,

quel, che non ſaprò ben finire, a interpretarvi, e

ridurvi quel, che hò già detto.

Frà Virtù, e Virtù, ſe ben ſi miri, v'hà un e

gran divario. Trè prerogative ſingolarmente io

ſcorgo,che le diſtinguonofrà di loro:Un'Eſenzio

Ile ,
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ne, e Nettezza da qualunque Vizio, che rende la

Virtù Pura, eSola; una Vittoria d'ogni Contra

ſto, che la fà Invincibile, e Soda; e finalmente una

Sovranità aſſoluta ſulle Paſſioni, un'Arbitrio di

ſpotico delle Potenze dell'Anima, che quaſi non

incontra più Ribellion, nè Contraſto, e le dà il

pregio di Dominante. Senza queſte Prerogative la

Virtù è poſſeduta sì, ma non poſſiede l'Anima e

Virtuoſa, e però anche dal Volgo chiamaſi Virtù

di Donna. Con queſte l'Anima, che la poſſiede, è

oſſeduta dalla Virtù, e però nel Sacro Teſto con

i , mà miſterioſa traſmutazion di parole »

chiamaſi Donna della Virtù Mulier Virtutis.

Or ritornando alla prima, la Virtù non è qua

ſi Virtù, ſe non è ſola. Come Ella è d'alto lignag

gio, e di ſpiriti imperioſi, e ſovrani, vuole intero,

e perfetto il Poſſeſſo del Cuore.Mà per lo più noa

vi truova luogo per se, perche gli Huomini per

lo più hanno il Cuore diviſo in piu parti. Parte ne

danne alla Gloria, parte a piaceri, parte alla Va

nità, al Faſto, all'Ambizione: e in si ſconcia,evil

Compagnia di Affetti baſſi, e terreni vorrebbono

pure, ma indarno, tramiſchiare un nobile Affetto

alla Virtù s non perche veramente l'amino, ma

i" quaſi vergognanſi di non amarla. Or la »
archeſa non fece mai alla Virtù un tale affron

to: L'amò Sola, l'amò con tutto il Cuore, e però

nel ſuo Cuore non accettò mai altro affetto ; onde

poteva veramente dirſi Mulier Virtutis.

Volle Dio, che Ella viveſſe nel Mondo, come

nacque, da Grande, ma con alto conſiglio della

ſua Providenza profonda, che per oppoſte,e mira

bili vie conduce l'Anime a ſuoi Diſegni, le im

preſſe nel Cuore sù i primi anni della ſua più flo

rida Adoleſcenza un grande affetto alla Vita clau

ſtrale: affinche prevenuto il ſuo ſpirito da ſenti

menti oppoſti al ſuo ſtato, Ella foſſe nel Mondo

bensi,
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sera, minoafoſº del Mondo,efaleari e
lo Splendore d'un alta Fortuna viveſſe con tedio

della Vanità, e con diſamore alla Grandezza. So

ſpirava pertanto la buona Damigella l'Abito di

S. Domenico in un Moniſtero di Genova, quando

il Principe D. Onorato ſuo Avolo paterno, a cui

cenni Ella viveva dopo l'acerba morte del Mar

cheſe ſuo Padre, la deſtinò a ſplendide nozze in

Torino, pari, e nella Nobiltà, e nella Fortuna al

la Famiglia Principeſca, onde Ella uſciva. Così

Religioſa di deſiderio, e Spoſa per ubbidienza en

trò in queſta Città, entrò nel ſuo Palagio, e nella

Corte, e nel Mondo, portando ſempre il Chioſtro

nel Cuore.

Eccleſiaſtici, Religioſi, e Confeſſori, che ſpia

ſte più addentro i ſuoi Penſieri, e le ſue inclinazio

ni più arcane, Voi ſapete, di quale occhio mirava

le coſe umane, e l'Ombre, ei Fantaſmi di quella

falſa Felicità, intorno a cui ſi aggira l'ingannata

Opinion de'Mortali. La Gloria, le Ricchezze, le

Pompe, i Divertimenti, i Piaceri non le abbaglia

vano la viſta per modo, che ella non iſcorgeſſe

quel, che vagliono, e quel, che ſono. A queſte

larve di Beni ſi laſciò talora in preſtito, ma con o

ſegreto disdegno, alla Sola Virtù ſi diede in dono,

mà per impulſo di ſtima, e con impegno d'Amore.

In eſſa Soſa trovò Ella il Diletto più ſodo, e più

ſincero; ove non giungono mai certe Anime neu

trali, è dubbioſe, è diviſe frà due Partiti: poiche

non ne conoſce il pregio, chi l'ama ſol per metà,

e non ne ſente il Sapore, chi ha Sapore di Mondo.

Mà di queſti magnanimi ſenſi non sò, qual foſº

ſe il più bel pregio, ſe l'haverli, è pure il naſcon

dergli. E gran virtù non amare la Gloria, che naſce

dalla Grandezza, ma è Virtù molto maggiore non

amare la Gloria, che naſce dalla ſteſſa Virtù. Tan

to la volle Sola, che volle ſeparare da lei ancor

quella

º
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quella Gloria, che ſempre la ſegue. Viveva come

3Dama in pubblico, e come Religioſa in ſegreto, e

certe Virtù di maggior luſtro non laſciavale come

parire, perche corrono riſchio di non più eſſer

Virtù, ſe compaiono. Non ſapeva far pompa delle

medeſime Pompei or come poteva far pompa del

la Virtù; Nò, che la ſua non era di quelle Virtù

da Teatro,che in apparenza diſpreggiano la Vani

tà, ma di rifleſſo ſi fanno una Vanità peggiore di

un affettato, e non ſincero diſpreggio.

Soſteneva per tanto il ſuo Poſto con ſommo de

coro; e giache Dio l'haveva chiamata nel gran s

Teatro del Mondo, ſerviva alla Scena, e faceva

con uguale grandezza di Animo il Perſonaggio di

Grande. Accoppiava inſieme, con una lega mira

bile di Pietà, e di Prudenza,una Santa Moderazio

ne del Cuore contro le luſinghe della Fortuna, e

dello Stato, e una ſaggia Moderazione degli atti, e

portamenti eſterni contro le interne inclinazioni

del Cuore, che ſoſpirava altro Stato, altra Fortu

na. E come era di ſagaciſſimo conſiglio,e di acutiſ.

ſimo ingegno, faceva una ſottil diſtinzione trà il

ſuo Affetto, e il ſuo Grado, onde voleva l'Onore

dovuto al Grado, e contuttociò nè l'Onore, nè il

Grado degnò mai del ſuo Affetto, conſagrato alla

ſola Virtù, e donato interamente à Dio.

Mà non intendono queſta ſublime Filoſofia di

ſpirito quei, che mirano la Virtù con gli occhi del

Volgo, nè la riconoſcono per Virtù, ſe non è ve.

ſtita di cenci, e dimeſſa negli Atti, e fuggiaſca, e

taciturna. E però ſaggiamente diceva S.Agoſtino,

(Nihil enim ſapiunt, nec intelligunt in magnis animis

quaſdam Virentes Vitiis parvarum Animarum eſſe ſi

millimas nonnulla ſpecie, ſed nulla equitatis compa

ratione. Augustin. contr. Fauſt. lib.22. cap. 25.) che

alcune Virtù delle Anime Grandi ſono ſomiglian

riſſime ai Vizi delle Anime baſſe,mà ſimili ſoltan

toy

º
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to nella apparenza, e lontaniſſime nel paragone:

onde è, che i meno Saggi, ei meno acuti non ſan

no intendere, come un Vizio delle Caſe private º

poſſa eſſer Virtù de'Palagi, e delle Corti, perche

non ſanno diſtinguere la Magnanimità dall'Orgo

glio,e lo Splendore dal Luſſo.Ma ſapeva ben Ella,

che l'UImiltà Criſtiana non è viltà, nè baſſezza di

cuore,che è non conoſca la ſua Dignità,ò vilmen

te la dimentichi, e la traſcuri, ma che più toſto è

una certa altezza di Spirito, che preſiede come º

“Giudice, e come Sovrano alla ſua ſteſſa Dignità, e

mantiene i ſuoi Dritti, eſiggendo Tributi di Ri

verenza, e di Riſpetto, mentre eziandio nel ſuo

Cuore gli abbonina, e gli diſpreggia! Faceva per

tanto giuſtizia a quelle Prerogative, colle quali

Dio l'haveva ſollevata dal Volgo, e ſottenevale

con maniere si maeſtoſe, ma sì ſiniſurate colla s

Perſona, e col Grado, che alzavanla dalla Popola

rità ſenza farla traſcorrer nel Faſto. Benche que

ſta Virtù, che a prima faccia ha qualche ſomiglia

za col Vizio, anche dagli occhi del Popolo diſcer

nevaſi à chiaro lume, e con ſenſibile lontananza,

nella Vita, e ne coſtumi della Marcheſa. -

Vedevaſi da'ſuoi andamenti, come Ella abbo

minaſſe di cuore colla Regina Eſter, (Tu ſcis,quod

abominerſignum ſuperbia, 6 gloria mea, quod eſt ſu

per caput meum in diebus oſtentationis mea, ére. lib.

Eſther. cap. 14.) anche il Segno, anche l'Ombra s

ºſpetta di Superbia, e di Gloria: Signum ſuperbia,

& gloria mea. Vedevaſi con quanta violenza ſoffe

riſſe ili" della ſua alta Fortuna, mentre inge

gnavaſi come ſtanca di ſcaricarſi a poco a poco di

ualche parte del faſcio,e anche in mezzo al Mon

" cercava di ſottrarſene con brevi, ma dolci riti

rate furtivamente fuggendo Rubavaſi, quanto po

teva, alle Converſazioni, alle Sale, per chiuderſi

ne'Gabinetti, negli Oratori, c godeva di"
- allo
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allo ſtretto contenta, e felice, come dicevaTer

tulliano, penurià mundi, (Tertull de Reſurr. Cam.

cap. 8. ) Nen curava le Mode, fuggiva le Gale i

onde alla foggia del ſuo veſtire havreſte bensì ri

conoſciuta ſubito la Marcheſa,ma non così ſubito

la ſua Grandezza: poiche dove l'Abito ſuoi ſoſte

nere la pama, qui conveniva, che la Dama colla

Maeſtà,e con gli altri ſuoi Pregi ſoſteneſſe alquan

to il ſuo Abito; così nulla vi haveva di ſoverchio,

non che di pompoſo. Nelle ſue ſtanze or tutta ſo

la, orcolſe ſue Gentildonne dimeſtiche facevaſi

un piccol Moniſtero,un piccol Coro. Alla ſua Ta

vola non venivano mai Vivande à ſuo guſto, poi

che ingannando artificioſamente il Palato,voleva,

che le piaceſſero più quelle, che più le piacevano;

anzi comandava,come già diſſe S.Ennodio del Ve

ſcovo S.Epifanio, (s. Ennod. in Vita s.Etiphanii.)

che le piaceſſero più le più groſſolane,e ſe più vili:

Cibos juſit ſibi placere viliores. Così,come già diſſi,

compariva la Virtù anche a mezzo i Veli, e gl'in

gombri della Grandezza ; mà compariva in un s

modo sì naturale, ed eziandiosì coperto, che ben

vedevaſi, come induſtrioſamente Ella ſi valeſſe

della ſteſſa Grandezza per coprirſi, e non come

parire.

Queſto ſol Beneficio hebbe adunque la ſua Vir

tù dal ſuo Stato, di eſſere più naſcoſta, e più ar

dua, e con più merito Sola. Diſimpegnata e libe

ra negl'impegni, impenetrabile, e ſorda alle luſin

ghe, parca nell'abbondanza, digiuna frà le deli

zie, ſolitaria nella frequenza, ma ſopra tutte no

mica dell'apparenze, latebat, c non latebat. (s.

i ſieron.in Epitaph Paula ad Euſtoch.) come già par

1ò San Girolamo di una Santa Matrona Romana:

ſcoprivaſi, quanto baſtava, per ſoddisfare all'

Eſempio, e coprivaſi, quanto poteva, per non

incontrare la lode, -

Bgli

;

-
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Egli è vero bensì, che non poteva fuggire ogni

lode; ma forſe fu lode"di"i

re ogni biaſimo. E certamente un gran teſtimonio

diede alla ſua Virtù d'ogni parte ſchietta, e ſince

ra, non dico la ſtima, e l'applauſo,e l'acclamazio

ne del Pubblico, mai" ſilenzio della Calun

nia, e Maldicenza. In un Secolo sì critico, in cui

le Virtù, non che i Vizj, ſtentano a difenderſi dal

la lubricità delle lingue, e il cui genio maligno,

e velenoſo corre ad offuſcare i Perſonaggi più illu

ſtri, egli è un gran che, non mai udirſi di lei un

motto, un ſuſurro, che ſcopriſſe un neo, è al

men lo fingeſſe. Privilegio ſingolariſſimo regiſtra

to nelle Sacre Carte ad eterna lode della grande s .

Giuditta: Nec erat, qui loqueretur de illa verbum

malum ! (Judith. cap. 8. v. 3.) -

Nè ſolamente la ſua Virtù fu ſenza macchia di

Vizio, ma fu quaſi ſenza imperfezion di natura;

onde forſe potrebbeſi adattare è Lei quel dubio di

S Clemente Aleſſandrino, (In tota bac rettè quaſi

vimus oratione, Virtus ne fuerit natura. Clemens A,

lex. lib.5. stromat.) ſe la ſteſſa natura foſſe anche a

ella Virtù. Quando io ripenſo all'eccelſeli
tive, onde fu adorna queſta gran Dama fin dagli

anni più teneri, mi pare, che la Grazia ſi lavoraſſe

di ſua mano quel ricco fondo, per farvi poi ſopra

un più prezioſo ricamo di bellezze ſovrumane, e

divine. Quell'Ingegne sì perſpicace,e si vaſto,che

alla prima occhiata e penetrava il midollo, e com

prendeva la mole d'ogni negoziato più arduo, e e

avviluppato,e profodo,ove Ella affiſſaſſe lo ſguar

do; quella felicità di antivedere, e di rappreſen

tarſi in lontananza tutta la ſerie, e concatenazion

de'ſucceſſi,che valeva a lei per una anticipata ſpe,

rienza: quella prontezza, e ſagacità di trovare ſpe

dienti, e partiti; e quel peſo, e quella dirittura, e

maturità di giudicio nel prender giuſte lei".
6 le
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e le miſure,e aſſeſtar ſempre il meglio da eleggerſi:

inſomma quella Memoria sì felice, e attenta,e pre

ſente; quei ſentimenti si nobili, quelle Maſſime si

generoſe, quelle maniere si deſtre, e quelle uſcite.

sì pronte, e ſul campo ne'Maneggi più difficili, e

neriſcontri d'intrico: e tutta queſta adunanza, e

queſto accoppiamento di rare, e illuſtri, e pregia

riſſime doti, che diviſe, e ſcompartite in più perſo

ne le havrebbono ciaſcuna da sè illuſtrate à mera

viglia, ed elevate a chiariſſima fama,chi non vede,

che unite nel ſeſſo più fiacco, e nella giovanezza

più acerba erano Doni della Grazia più toſto che

Parti della Natura (Sane tantus bonorum conventus

in famina, gratia eſt,non natura, S.Hildeb. ep.25.)

Aggiungete à tutto ciò un'ammirabile facilità,

e naturalezza di ſpiegare i ſuoi ſenſi, con parole

acconce, e ſcelte, e tutte di peſo, e tutte à miſu

ra. Aggiungete una facondia di Penſieri unita ad

un riſparmio di parole, una grazia di favellare e

piena, e ſtretta, e ſenza pompa, e ſenza artificio

arguta, e ſentenzioſa; e una gravità dolce, e una

contegno affabile,e ciò, che in Donna è rariſſimo,

un'inviolabile fedeltà di Segreto. Che dirò di quei

buon Cuore, che haveva un temperamento mera

viglioſo di ſodezza, di forza, e di vigore con un

miſto di dolce,d'affettuoſo, di tenero: onde pullu

lava quell'Amore efficace, induſtrioſo, e ſollecito

a recare a fine ciò, che per altrui vantaggio im

prendeva; e quella Compaſſione candida,e ſincera

anche a Perſone di baſſa lega, sì che vedeva ſi ſenſi

bilmente patire degli altrui patimenti; e quella a

viva, e cordiale gratitudine, che per ogni menomo

" , ò ſervigio ſtimolavala à corriſpondenza

più difatti, che di parole; e quella ſplendida Be

aeficenza, onde godeva d'impoverire donando,

come altri acquiſtando, e accumulando godereb

be di farſi ricco ? -

Ghe
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Che ſe mai perventura pareffe incredibile, a chi

non la conobbe,ciò, che io vi dico,che dovrò fare

Signori? Tacerò è ritratterò quel, che ho detto?

Guardimi Dio d'eſſere infedele alla Verità, e tra

ditore del Merito. Anzi vedete, dove m'innoltro.

Dirovvi coſa ancor più incredibile, perche tutto ſi

creda. Vive ancor la Memoria, parla ancora la s

Fama del gran Filiberto Giacinto di Simiana, già

Marcheſe di Pianezza, e Suocero della noſtra a

Marcheſa ; onde baſtià Voi, e a Mè invece di un

lungo Panegirico il ſolo ſuo Nome. Quel Gran -

Miniſtro, quell'Idea inarrivabile de'Miniſtri, quel

l'Oracolo della famoſa Criſtina, quell'Anima de'

Conſigli, e Mente della Corte, e dello Stato, quel

Prodigio di Pietà, di Prudenza, e di Dottrina, quel

Saggio,quel Valoroſo, quel Forte(gran coſa dirò,

ma attendete ancora, e mirate, come veldico! )

era egli attempato, ed eſſa giovane, egli incanuti,

to negli affari, ed eſſa ineſperta, e contuttociò

quell'Eſemplare degli Huomini Saggi, che era º

l'Ammirazione di tutta l'Europa, che tanto ſtu

diò, tanto ſcriſſe, e tanto ſeppe, non dico, che ſti

maſſe aſſai la Marcheſa, che l'onoraſſe, che la lo

daſſe,dico,che ammiravala, e riverivala,e con eſſo

lei conſigliavaſi, e ne'maneggi dimeſtici la ſua au

torità à gli Ordini di Lei faceva ſuggetta, e dipen

dente, e pendeva Egli ſteſſo quaſi come diſcepolo

da'ſuoi Detti, da'ſuoi Conſigli.

E il Marcheſe vivente, Erede sì come del San

gue, e del Valore, così dell'Ingegno, e della se

Mente paterna, quante volte ricorreva a lei per

ahieder conſiglio negl'incontri di più rilievo?Così

ſapeſſi io adeguar con parole l'alta Stima, e Vene

razione, ch'egli porta di Lei altamente impreſſa

nell'Animo; e ſapeſſi dire, come ne parli, e come

deſideri di pubblicar da per tutto la Virtù, e la º

Gloria d'una si degna Conſorte, per darle almeno

que
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queſta Vita immortale, e perenne della Memoria,

e della Lode, or ch'è ſtato voler di Dio, che Ella

finiſſe quella fragile, e caduca, e per Lei miſera,

e tormentoſa Vita del Corpo!

Ma ritornando a Noi, come poteva è l'invidia,

è la Malizia trovar di che rodere in una Virtù,

cui la Natura, è in ſua vece la Grazia haveva fab

bricato un'Albergo eſente, e franco da tutte le s

macchie, e ricco,e adorno di tutti i pregi,onde era

amata, e ammirata da Supremi Miniſtri, e dagli

ſteſſi noſtri Sovrani? Dunque poſſo dire anche io

della Marcheſa ciò, che diſſe S. Ildeberto di una

Regina defunta a ſuoi tempi. La Virtù, quando

venne al poſſeſſo di Lei, non trovò in Lci, che

Virtù: In ea, prater virtutem, nihil Virtus invenit.

(s. Hildeb. ep.48.) Tanto è vero, che Ella fu ſola

in quella grand'Anima, e ſenza la Compagnia d'

Inclinazioni, e d'Affetti più baſſi, e ſenza l'om

bre, e le tacce, che paiono inſeparabili dal Seſſo,

dalla Natura, dalla Fortuna.

Or veduto come ella fu Sola, paſſiamo à vede

re, come fu Soda. Di queſte Virtù limpide, e eri

ſtalline pur ſe ne incontra talora, che per quanto

l'eſaminiate coll'occhio, non vi ſcoprirete mai

una nebbia, un'alito, che le offuſchi, è che le ap

p" . Mà che? S'aſcriva queſto candore, è più lor

rtuna, che merito. Se ſono intere, è perche mai

non fur tocche. Fate, che ſian poſte al cimento, e

le vedrete disfarſi ſubito, quaſi fragil vetro, in mi

nutiſſime Schegge. Dovea adunque la Virtù della

Marcheſa haver di più il pregio della ſodezza, per

dare à Lei ſtabilmente il Titolo glorioſo di Donna

della Virtù: Mulier Virtutis.

Or qui mi dichiaro, Signori, che io ſon ſalito

quaſsù per lodare una Dama defunta, e non per

confonderne molte, che vivono, e forſe mi aſcol

tano. Ma ben preveggo, che una virtù di tempra
- Si
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si ſalda farà da ſe ſteſſa, comunque io nol voi.se
nol pretenda, un tacito rimprovero è certi Spiriti

erranti, e teſſuti a liſte di più colori, e recherà in

fieme un ſalutevole diſinganno alle fallaci cover

te, e à gl'ingannevoli pallamenti, onde ſuole co

lorirſi la Delicatezza, la Fiacchezza, e l'Incoſtan

za. Mà che parlo io quì delle Dame? Anche agli

Huomini più gravi,e più maturi, che ſi pregiano di

ſtabilità, e di ſodezza, e in cui la ſola Divozione

patiſce talora d'Eccliſſi, e di vicende, anche à Noi

i-eligioſi, a cui la Virtù,e il Fervore è più dimeſti

co, e più connaturale allo Stato, e più facile d'aſ.

ſai, e men combattute, potrà valere il confronto

di una gran Dama e ricca, e ſaggia, e vivace,e ſpi

ritoſa, che aſſediata da mille penſieri di Mondo, e

damille affanni di Corpo, e di Spirito, mai non

piegò, mà reſſe ſempre agli aſſalti dell'una,e dell'

altra Fortuna, potrà, dico, valere d'Inſegnamen

to, d'Eſempio, di Confuſione.

Nell'Ordine della ſua Vita, nella moltitudine,

e nel tenore inalterabile de'ſuoi Eſercizi di Spiri

to riconoſco, eravviſo l'Immagine viva della Vir

tù diſegnata, e compiuta ſul modello, che ne la

ſciò S. Agoſtino: Virtus: diſſe egli, a qualitas qua

dam eſt vita, rationi undique conſentientiss (Auguſt.

lib. de sant. Anima cap, i 6.) la Virtù e una certa

armonia, e conſonanza ugualiſſima della Vita,che

in tutto ſi confà, e ſi accorda colla Ragione. Non

poteva già dirſi di lei quel,che preſſo Omero dice

va Uliſſe di Pallade,(Nune alio,nunc rurfum alioſir

ebvia vultu.Hom. in Odyſſ) che ella havea un volto

preſtato,e poſticcio,e che ad ogni momento muta

va ſembiante, poiche fu ſempre uniforme a sè ſteſ

là, con un'accurata, ed eſquiſita ugualità di vive

re, e di operare. Ben poteva dirſi di lei quel,che di

Anna Madre di Samuele, dapoiche dedicò sè ſteſº

fa, e il Figliuolo a Dio,dice il Sacro Teſto:"

ºlta
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i; non ſunt amplias in diverſa mutati. (1. Reg. 1

i 8.

Quando mi viene innanzi a gli occhi l'Idea d'

un de'ſuoi'Giorni, confeſso il vero, che sò appe

na comprendere, come poteſse accoppiarſi con tal

maniera di vivere tale coſtanza. Ogni mattina riz

zarſi da letto un'ora avanti giorno, e non perdere

oncia di tempo a veſtirſi: Far due ore d'orazione

mentale ogni dì, due altre di preghiere vocali co'

fuoi Dimeſtici: Portarſi di buon mattino alla s

Chieſa, e fermarviſi le trè, e le quattro ore conti

nue à udire ſucceſſivamente più Meſse, e ſempre

coll'Anima in atto di Unione con Dio: Confeſsar

ſi, e Comunicarſi trè volte la ſettimana, e in quei

giorni prepararviſi con due, e trè ore di Eſercizi

mentali: Ricondottaſi à Caſa prendere un breve,

e ſcarſo riſtoro: Paſsar due ore in divoti ragiona

menti con ſue Donne dimeſtiche, eſcluſo ogni al

tro divertimento, e tutte le Viſite, a cui la Civil

tà, ò la neceſſità non l'obbligaſse: Poi ritirarſi,

e ſpendere nella lettura d'un libro di ſpirito il ri

manente della giornata;e finalmente chiuderla col

portarſi ogni ſera alla Benedizione del Santiſſimo

Sacramento: Eccovi tutta in iſcorcio la Vita del

la Marcheſa; ma ſempre ſtabile, ma ſempre egua

lei ma ſenza mai diſpenſarſi punto dal rigore di

queſte leggi, che ſi era preſcritte; nè haver riguar

do à ſtemperanza d'aria, è rigor di Stagioni; nè

per qualunque impedimento, è diſturbo ſcemare

mai un momento de ſuoi conſueti Eſercizi, ma

rubarſo più toſto al ſonno, rubarlo al ripoſo, e du

rarla così per felici, e più anni, ſenza interrompi

mento, ſenza ſtracchezza nel corſo uniforme d'az.

zioni regolate, e fiſse; nè mai fallire d'un paſso,
non che uſcir di carriera. - -

Mi avvedo, Signori, che ciò vi ſorprende s.

Mà ſoſpendete l'ammirazione; poiche il meglio, e

quaſi
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quaſi l'Anima di queſta Vita eſteriore era lavia
viſibile, e l'interna occupazione del Cuore. An

cor non vi ho detto il numero, la varietà, l'ordine,

la diſtinzione delle Conſiderazioni, degli Affetti,

delle Preghiere, degli atti, e delle pratiche diverſe

d'ogni Virtù, ond'era colma, e ricca ogni ſua Azio

ne. Haveva un'uſo freguente, e nel corſo del gior

no, e nelle ſue Veglie notturne, d'alzar la mente

à Dio, lanciando con gran fervore amoroſe Gia

culatorie, che erano ſcelte, e premeditate, e va

rie, e acconciamente adattate a tempi, a luoghi,

alle neceſſità, a gl'incentri, a gli accidenti. Ad

ogni Comunione paſcevaſi la Mente di nuove Ri

fleſſioni, e nuovi Punti, pieni di ſentimento, e fe.

condi d'affetto. Ad ogni paſſo, e miſtero della San

ta Meſſahaveva una Copia d'atti virtuoſi, che prat

ticava; anzi in tutto il giorno era ſempre in conti

nuomovimento l'attività del ſuo Spirito: Hò vedu

to, Signori, cogli occhi miei un gran faſcio di prat

tiche Spirituali ſcritte a mano, e diſtinte in più li

bri, che havrebbono ſtancata colla moltitudine, e

varietà, e ſottigliezza loro ogni altra mente men

ferma; e pur ella ſe le havea addimeſticatecolla

frequenza, e logorate coll'uſo.

E qui non parlo delle ſtraordinarie ſue Divo

zioni, che erano frequenti sì, ma non continue, è

non regolate. Sò, che due volte in tempi diverſi,

fattaſi per otto giorni, ſenza uſcirne mai, una ſo

litudine della ſua Stanza, fece con gran vantag

gio, e conforto dell'Anima ſua gli Eſercizi di S.

Ignazio. Sò, che ſovente frà l'anno uſava di far

Novene, è in apparecchio a qualche Feſta, è per

impetrar qualche Grazia; che nel ſuo Caſtello di

Pianezza paſſava molte ore, come un'altra Giudit

ta; in Superioribusdomus ſua, (Judith. cap. 8.v.5)

sfogando il ſuo Cuorein ſanti affetti con Dio; che

l'isteſſo faceva nel ſuo Oratorio in Torino; che ſo

vente ancora portavaſi all'adorazione della San
I. tiſſi
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si Sindone, cavando teneriſſimi ſentimenti

dalle Piaghe del Redentore, e ſtruggendoſi per di

vozione in dolciſſime lagrime. Ma tutto ciò vel con

to per nulla; ſe non quanto aggiunge pure un gran

pregio alla Coſtanza nel ſoſtenere i ſoliti peſi la

gravezza, e la mole del Sopracarico.

Or che Ella viveſſe per tanti anni in un continuo

sforzo delle ſueinterne Potenze, nè deſſe mai tre

taa ſuoi Penſieri, e ai ſuoi. Affetti; nè mai ce

eſſe al tedio, alla fiacchezza; e che ciò faceſſe,

uando le ſue Infermità, concedevanle qualche re

i" à, me pare certamente un miracolo di Vir

tù ſoda : Che ſarà dunque quel tenerſi immobi--

le, e ſalda nell'iſteſſa maniera di vivere anche in

faccia, anche à diſpetto di tutti i ſuoi Mali? Nel

lungocorſo di venticinque anni la Vita di queſta.

Dama fu quaſi un continuo morire ſenza mai finir

di morire; aſſediata da febbri, da dolori, da lan

guidezze, da sfinimenti, da vaporoſe nebbie, e

offuſcamenti di Capo. In queſto ſtato à chi di Noi

non ſarebbe la prima Medicina, e il primo rine

dio, licenziar ſubito tutti gli Eſercizi mentali, e

ogni altra applicazion dello ſpirito, che per ven

tura poteſſe recare alcun pregiudicio alla ſalute del

Corpo? La Prudenza, la Diſcretezza e certi de..

licati rimorſi, è della Coſcienza, è più toſto del-.

la Paſſione entrerebbono, ſubito i conſigliarci di

rilaſſare alquanto il Fervore, e di ſerbarne il deſi

derio à tempi migliori. O Anima forte, e vigoro

ſa! Anche inferma:à letto, frà le ſtrette dei ſuoi

Dolori, e fra le vampe delle ſue Febbri mai non:

volle rallentare il corſo al ſuo Cuore infaticabile,

nè alterar le miſure,è dell'Attenzione, è delTem

po. E ſe talora, benche à ſtento, potevareggerſi in

pi:di, quante volte ſe ne venne à far lunghiſſime.

inattinate in queſta Chieſa, ardendo nel medeſi

mo tempo d'un doppio Calore della ſua Divozione,

della ſua Febbre? - h

Che,
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Che ſe tanto ammirabile è quella Virtù, che re

ſiſte, e prevale a Dolori del Corpo, quanto più,

ſe riporti ancor vittoria de'travagli dell'Animo?

Nonvi ha ferita, Signori, non vi hi piaga più pro

fonda, e più cruda di quella, che faccia l'annunzio,

d'un ſubito e triſto accidente. All'improviſo v'ag

ghiaccia l'Anima, e ingombra i ſenſi, e rompe il vi

gore, e le forze, e vi colma d'oſcurità, d'incer

tezza, d'orrore, di ſvogliamento. Poi quaſi riſve

gliandoſi da quel primo, e repentino ſtordimento

del Colpo s'infiamma, e infuria il Dolore, e pone

tutta l'Animainiſcompiglio, e lieva un nembo di

torbide fantaſie, un'ondeggiamento perpetuo di

Affetti, e di Penſieri; e impiega è tormentarvi le

voſtre ſteſſe. Paſſioni, il Tedio, l'Amore,i Deſideri,

le Paure, gli Sdegni; onde è più fiero l'Affanno,ove

truova l'Affetto più forte. È vi par facile di ſerbar

legge, e miſura di Azioni, e di Tempi, in tanto

diſordine, e in sì fiera tempeſta del Cuore?

Or quì, Signori, non mi dà l'animo di richia

mare alla memoria le funeſte giornate , che ella

paſsò per lungo corſo d'anni, e per diverſe vicende

della Fortuna. Tanto mioccupa l'Iſtoria delle ſue

Virtù, che non ſaprei contarvi l'Iliade de ſuoi Do

lori. Sol vi dirò, che per quanto lunga, edurevole

foſſe la batteria, e replicate, e ſpeſſe le percoſſe,

che Ella ſofferſe; e per quanto impenſate foſſero

le vie, onde le vennero, e tenera, e riſentita la par

te, ove la colſero; il più crudo però, e il più terri

bile dell'interna ſua Croce nacque dentro di Lei,

e dalla forte apprenſiva, e dall'acuta penetrazion

del ſuo ſpirito, e dal genio affettuoſo del ſuo buon

Cuore. Aggiungo di più, che ſopra il cumolo delle

altre ſue pene entrò anche Dio a tribolarla in più

modi, affligendo la ſua timoroſa coſcienza con

acerbe trafitture di ſcrupoli, e inquie:andola con

un'aſſedio d'apprenſioni, di oſcurità, di dubbiezze;

onde metteva compaſſione di se, a chi conoſceva,

2 quell'
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quell'Anima così ſimpida, e ſerena per gli altri,

màli ſe medeſima, e pel giudicio retto, e per la

giuſta difeſa della ſua Innocenza, così tarda, eper

pleſſa, e tenebroſa:

E queſta appunto è la ior meraviglia, che

un'Anima così tormentata, e" e dall'eſtrinſe

che traverſie,e dallo ſtrazio interno de' ſuoi rimorſi,

non però mai toglieſſe un momento alle ſue Divo

zioni conſuete anzi con più fervoroſo ricorſo a Dio

ſi faceſſe quaſi ſcala de' ſuoi travagli per ſalire più

avanti; de Virtute in Virtutem. (Pſal. 83. 8.).

Ammira il Volgo certe Virtù ſtrepitoſe, e che

fan Sangue. E quindi è, che ſubito dopo la mor

te ſi è divolgata la fama delle ſue Cinte di ferro,

delle ſue Diſcipline, de' ſuoi Cilicci; e odo, che

ſe ne parla per la Città, e ſe ne parla con meravi

glia. Mà ſe Voi ne chiedete à me, primieramen

te dirò, che creſcerà di molto l'Ammirazion popo

lare, quando ſi ſappia, ſino a qual ſegno giungeſs

ſero i ſuoi rigori. Dite per tanto a gli Ammirato

ri delle ſue Penitenze, che Ella ne'ſuoi primi fervo

ri rapita da un'impeto di Carità, e di Contrizio

ne balzava talora dal letto di mezza notte, e nel- .

la ſtagione più cruda, e paſſava orando inſieme,

e tremando ingo ſpazio di tempo proteſa a terra

Dite loro, che i ſuoi Digiuni furono talvolta di

trè giorni continui; anzi che il ſuo vivere era si

parco, che poteva dirſi più toſto, un perpetuo di

giuno Dite, che appena aſſaggiata qualche vivanda
" delicata, e ſaporoſa, con infinto, e artificioſo,

iſdegno ſubito la rifiutava, e per meglio coprir

l'artificio mandava a querelarſi dolcemente del ſuo.

Cuciniere, quaſi non ſapeſſe condir le vivande à

ſuo gusto. Dite, che per rimedio a ſuoi mali face

vaſi applica ſovente Veſcicatoi, e. Ventoſe, mè

che non contenta di curasi doloroſa facevale. è bel,

lo ſtudio ſcarificar dal Ciruſico, e ſpargere ſulla

Piaga aceto, e ſale, ſotto colore di riceverne più.

gior
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i" , mà in verità per ſoddisfare unavoglia

i più patire. Inſomma voglio ancor, che ſi ſappia

l'aſpro governo, che Ella fece di sè medeſima, men

tre era incinta di quell'unica Figliuola, che ſoprav

vive à gli altri ſuoi Parti, or Principeſſa di Franca

villa. Imperòche, doveogni Madre in quelle Sta

to teme di sè, teme del feto, Ella e maceravafi con

aſpro Ciliccio, e ſpeſſo, e duramente diſcipli

navaſi,e tormentavaſi i fianchi di acute punte di fer

ro. Riſeppelo tardi il ſuo Confeſſore, e glielvietò;

e perchenon ubbidiva il ſuo Fervore,ſegretamente le

tolſe quei ſtrumenti di Penitenza: mà Ella più ſe

gretamente provvedutaſi d'altri non ſi rimaſe

di maltrattarſi ſino all'ultimo meſe innanzi al Par

tO -

Feliciſſimo Parto (1aſciate, che io qui mi diver
..)

ta, e ch'eſclami) feliciſſimo Parte º che allevato,

e nodrito in ſeno alla Penitenza ne riportò quell'

Indole forte, e generoſa, e quel maſchio, e magna

nimo temperamento, che rende sì bel luſtro alla

grandezza de' ſuoi Natali. Non ſapea forſe la Prin

cipeſſa, che i ſemi d'Innocenza, e di Pietà, che

è nata ſeco, e creſciuta, e ſull'Idea del materno

eſempio andrà ſempre vantaggioſamente creſcendo,

non ſapea, diſſi, che le foſſero gittati nell'Ani

ma dal Cuor della Madre, è tanto coſto d'auſteri

tà, e di rigori. Mà per l'avvenire potrà ben ricono

ſcerla doppiamente per Madre della ſua Virtù, e

della ſua Vita; anzi riconoſcere sè ſteſſa, e la ſua

Virtù, e la ſua Vita, come una Reliquia viva della

ſua gran Madre defunta

Or rivengo ſul cammino, ond'ero uſcito, e vo

glio Signori, che tutto ciò ſi ſappia, e ſi dica, e ſi

ammiri; mà non come il più , nè come il meglio di

quell'eroico, e incontraſtabil vigore, che io ſinge

larmente conſidero, e pregio in quella grand'Ani

ma. Pregio aſſai più l'Umiltà, e la ſuggezione,con

ſcui ſi aſtenne poi per ſedici anni da quelle aſprez

- I i dc ,
-
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ze, per ubbidire a divieti, di chi la reggeva. Lodo

aſſai più le vive inſtanze, e preghiere, che Ella poi

ſovente faceva, acciòche le foſſe permeſſo di uſare

à sè ſteſſa qualche rigore: poiche comunque ceſſaſ

ſe dall'uſo, ſerbavane tuttavia acceſo, e coſtante il

deſiderio. Peraltro, Signori, quei trattamenti ſeve

ridel proprio Corponon ſono gli Atti cotidiani, e

familiari della Virtù; ſono Vampe, ſono Baleni

di ſpirito, che di tempo in tempo lampeggiano, e

poi ſvaniſcono da sè ſteſſi; ed erano in Lei come

ſcintille di quel grande Odio, che portava al Pec

cato, e uſcivano, e ritorcevanſi in un'odio rifleſſo

di sè medeſima. Ma quanto più è da pregiarſi un'

ardorecontinuato, e ſtabile, e uguale, che dà leg

ge, e miſura alla ſua medeſima fiamma; nè mai per

la forza eſtranea degli Agenti contrari, nè per la

ſua medeſima attivita languiſce, e ſi conſuma !

Imperòche, chi diceSodezza, comprende tutte le

Virtù, con nominarne una ſola. Dice un'indipen

denza, e quaſi Impaſſibilità dell'Anima fra i pati

menti, e dolori del Corpo: dice una Padronanza,

un Poſſeſſo ſtabilito, e fermo delle proprie Poten

ze, e degli Atti loro contro le Alterazioni, e gl'

Inſulti della Fortuna: dice in ſomma una Sovrania

tà, un Predominio della Ragione ſopra il Piacere,

ſopra l'Amore, ſopra il Timore, e ſopra tutta la

Porza delle Paſſioni. -

Ed eccomi entrato ſenza avvedermene in quell'

Imperio della Virtù, che ha per ſuo ultimo pregio

l'eſſer Virtù Dominante. Mà di queſta ſua Sovra

nità io ſcorgo due gradi, l'un più ſublime dell'al

tro; poichealtra coſa è Dominare vincendo, al

tra è Dominare, dirò così, trionfando. Per Signo

reggiare Nemici ſedizioſi, e protervi, che hanno

ancora ardimento di ribellarſi, è forza di contra

ſtare, e di aſſalire, baſta ſodezza per reſiſtere, e

vigore per vincere. Ma per Signoreggiarli a ma

niera di chi trionfa, egli è neceſſario, che il Nemi

- s. - CQ
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«co non folamente ſia ſoggiogato, e renduto, mi

ſnervato, e rotto, nè ſolamente ſenza coraggio, ma

ſenza ſperanza di poter più far contraſto. Or que

ſta è la Signoria, queſto è l'alto Impero della Vir

tù, che ormai più non ſente, è pure à un ſolcenno

sbigottiſce, e acqueta tutte le reſiſtenze della natu

ra: e queſto fu quel nobile, e libero Predominio,

che poſe la Marcheſa ſotto ali" di Lei, e in

stanta ſua balia, che traſſe la ſua ſteſſa natura, e le

ſue ſteſſe paſſioni, di Nemiche, che elle erano i

farſele Ancelle affettuoſe, e Miniſtre divote. Onde

per queſto Titolo aſſai più che per gli altri merita

lella di chiamarſi Mulier Virtutis. -

Diſſe già S."; che la Virtù, poſto il

ºſuoTrono nella ſuprema parte dell'Anima,coman

dava, e reggeva le membra del Corpo. (Ab animi

sfede membris Corporis imperare. Aug. lib. 1. de Civ

IDei cap. 16.) Màpercheallora parlò più toſto come

Diſcepolo di Platone, che del Vangelo, ce la de

iſcriſſe anche egli coi ſuoi Platonici a guiſa di una

Sovrana Ordinatrice, e ſoprantendente delle Ope

re, e delle Fatiche, Mandatricem Operum, proſpe

giuramaue labori, come diſſe il Poeta. (Claudian.)

E però diedele bensì un bel pregio, e un bel Domi

inio, ma pregio, e dominio, che eſſendo ſolo, ſa

rebbe per lei troppobaſſo, e limitato, e circoſcrit

to. Ma quando poi il medeſimo S. Dottore ne par

ilò coi ſenſi, e col lume della Dottrina di Chriſto,ci

rappreſentò le Virtù, come una Spirituale Milizia

del medeſimo Chriſto Supremo lor Duce, e Capi

stano, e come Ufficiali di Lui, che riſiedono den

tro nell'Anima, quaſi nella Rocca, e nella Città

principale di lor comando per diſporre interamen

te, e far dell'Anima ciò, che a lui piace; e mol

to più del Corpo, che è il rimanente del ſuo Do

minio, e la ſua parte men degna, e più ſuggetta.

( 9uaſi exercitus eſt Imperatoris, qui ſedet intus in

mente tua. 9aomodò enim Imperator per exercitum

I 4 ſuum
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ſuum agit, quod ei placet ; ſe Dominus Jeſus Chriſtus

tutituriſºis Virtutibus, quaſi Miniſtris ſuis. Auguſt.

Expoſ in Epiſt.Joan. Tract. 8.) Or queſto appunto

era l'Impero, che eſercitava la Virtù sù queſta Da

ma. Era Padrona del Beni, Padrona del Corpo,

mà molto più dell'Anima, e degli Affetti, gover

nandoli, e maneggiandoli a ſuo talento, con un'au

torità, e giuriſdizione sì ampia, e aſſoluta, e ſu

blime, che io appena ſaprò dirne a Voi quel, che

à mè ne dice il mio Penſiero.

Ubbidiſcono molti alla Virtù; mà è coſa di po

chi amare ancor l'Ubbidienza , amare ancora il

Comando. Poichesi come l'Anima, e la Ragione,

come altrove diſſe S. Agoſtino, più facilmente co

manda al Corpo, che a sè medeſima; così più facil

mente comanda la Virtù alle Membra, e alle Po

tenze eſecutrici del Corpo, che agli Affetti dell'

Anima; e ſovente ha forza di farſi ubbidire, ma

non così di farſi amare. (Animus imperat corpori

facilius quàm ſibi . Aug. de Civ. Dei lib. 14 cap. 23.)

E quindi naſce quell'interno combattimento, e

uella reſiſtenza, e quella pena, che accreſce l'ar

uo di ogni Opera virtuoſa nell'iſteſſo tempo, che

la Volontà l'accetta, e le riſolve, e la reca ad effet

to. Ma la Marcheſa non penava a fare, penava a

non fare: e nel godimento de ſuoi atti virtuoſi una

ſola penale rimaneva, ed era un'anſia di far ſem

pre di più, e un'angoſcia di più non potere. A un

ſolcenno della Virtù inſieme l'ubbidivano l'opere,

inſieme la Volontà , inſieme l'Amore, e prattica

vala con tanto affetto, che non potendo pratticarla

, ſempre coll'Opere, la pratticava ſempre col Cuo
re,

L havreſte veduta a patire acerbiſſimi dolori con

tal Sofferenza, che havreſte detto con S. Zeno

ne, è che Ella era impaſſibile, è che non pativa.

(Incertum eſt, utrum impaſſibilis judicetur, cum ali

guid paſſa, quaſi nihil paſſa ſit, invenitur.i
- er.
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ſer. 7.) Gran forza ſenza dubbio, e grande impero?

Mà queſto è poco. Comandava la Virtù, che ſof

feriſſe; mà Ella, che era Mulier Virtutis, non

contentavaſi di ubbidire ſoffrendo, ubbidiva anco

raamando, e godendo, e ſoſpirando di più ſoffe

rire. Queſti erano i ſuoi Deſideri più acceſi, que

ſte le Offerte, che più ſovente faceva a Dio di sè me

deſima. La ſua Meditazion più diletta, i ſuoi Di

ſcorſi più dolci erano del Bene de'Patimenti. Ral

legravaſi, ſe alcun de Religioſi ſuoi Confidenti

entraſſe à parlarle di queſto argomento: Sì di gra

zia parliam del patire, diceva Ella, º": queſti

Diſcorſi mi fan coraggio. E trattenevaſi in ciò con

tanto Sapore, che non ſapeva far fine è di parlare,

ò di udire. In ſomma quà erano indirizzate le ſue

preghiere, e quella ſua Giaculatoria sì familiare:

Signore affliggetemi, m è perdonatemi.

Che meraviglia però, ſe tante traverſie, e tan

te ſventure non fecero mai breccia in quell'Ani

ma? ſe come Torre ferma non diede mai crollo?

Il Dolore la trovò ſempre in guardia, e ſempre in

difeſa. Imperòche non penſate, Signori, che El

la faceſſe, come il più delle Anime forti, e gene

roſe, le quali ſul principio, come non ben prepa

rate, e diſpoſte, cedono alla forza improvviſa dell'

afflizione; ma poi riſcotendoſi la riſoſpingono, e

vittorioſe ſi rimettono in calma. Nò; ſtava Ella

attenta, e munita contro gli aſſalti impenſati, e

contro le repentine ſorpreſe. E udite come. Have

va poſta al ſuo Cuore queſta gran legge, che qua

lunque ſiniſtro le ſopravveniſſe, il ſuo primo Pea

ſiero foſſe d'entrare in sè ſteſſa, e di chiamare è

raccolta i ſuoi Affetti, per ravviſarli, edeſaminare

ognun di eſſi, come ſi portaſſe in quel frangente. E

di fatto, ancorche l'Anima di ſuo natural movi

mento, allorche riceve un fiero colpo, corra con

tutta sè ſteſſa è mirarne, e conſiderarne la Piaga,

'Dio immortale! con qual forza Ella divertiva lo

i 5 ſguar
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ſguardo e dalla Piaga, e dal Colpo, per unire tutta

l'attenzion de' Penſieriad oſſervare, che ſi faceſſe

allora il ſuo Cuore, e ſe punto crollaſſe la ſua Co

ſtanza! Che Dominio! cheSovranità di Fortezza!

colta all'improviſo da un triſto accidente, non di

co reſiſter ſubito, non dico vincere, ma nè pur

mirare in faccia il dolore! Nel più crudo della ſua

pena, mentre tutti la compativano, non haver

Èlla compaſſione di sè, ma vegliare ſopra sè ſteſſa

con occhio autorevole, e ſevero!

Dietro alla ſua Fortezza, diamo un'occhiata al

1a ſua Liberalità, ma ſoldi paſſaggio, e alla sfug

gita. Tutte le ſue ricchezze, come diceva il Na

zianzeno è lode della ſua Santa Sorella Gorgonias

erano tanto de'Poveri, quanto ſue proprie, e quan

to ognuno è Padrone del ſuo: Illius opes pauperibus

omnibus non miniserant communes, quàm ſua uni

cuique facultates.(Greg. Nazianz Oratin laud. Sor.

Gorgon.) Povere Vergini, povere Vedove, povere

Maritate, poveri Religioſi ricevevano da lei e Ve

ſti, e Doti, e Alimenti, ma con larghezza degna

di quella mano. Gli Spedali, i Monaſteri,le Chie

ſe, e queſta ſingolarmente frà l'altre, riſplendono

ancora del ſuo ſplendore. Gran Padronanza della

Virtù, ove Ella giunge à tor di mano ad una Da

ma la chiave de'Forzieri, e degli Scrigni, e tutto

dona! Ma queſto è nulla. Haveva di più un tal go

dimento a donare, che donandovi l'Oro, pareva,

che vi deſſe il ſuo Cuore per Giunta. Entrava a

parte de' voſtri biſogni con una compaſſione sì te

nera, e si ſollecita, che gli haveva poi ſempre di

nanzia gli occhi, e voleva ſapere del voſtro ſtato,

e penava ſul dubbio della voſtra pena. Nella ma

niera poi del donare ogni abbondanza le pareva pe.

nuria; e dove ſingolarmente frà i Grandi pare,

che ſia liberalità il far giuſtizia, pareva a Lei, che

faceſſe giuſtizia, quando uſava liberalità. Era sì

diligente nel ſoddisfare ai ſuoi Debiti, e nel pagar
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:gli ſtipeudi,che quando donava, certamente donava

sil ſuo; e pure donava il ſuo con tanta premura di

iſcaricarſene,come ſe rendeſſe l'altrui. Perciò dimen

-ticava ſe ſteſſa, ei ſuoi mali, ei ſuoi vantaggi, per

provvedere à i mali, e procacciare i vantaggi de Bi

ſognoſi. Perciò temeva ſempre di andar troppoador

na, e sfoggiata, e pompoſa: 9ueſto, diceva, è ſover

chio; queſto è tolto è i Poveri. È alle ſue Donzelle,

“che talora la conſigliavano di comparire, come l'al

stre Dame, abbigliata alla Moda; Ah nò, riſpondeva

amo meglio di dare, che di comparire. Or ecco, ſe

queſta Virtù era Padrona de'ſuoi Penſieri, delle ſue

Cure, de' ſuoi Amori, de' ſuoi Timori!

Che ſe io entraſſi a parlarvi della ſua Carità, non

troverei principio, nè fine. Sol vi dirò, che Ella

ſovvente frà l'anno portavaſi à gli Spedali, e di ſua

mano ſerviva le Inferme. Gran Carità ! Grande

Umiltà! Mà non è queſta la maraviglia. Q lande

Ella era inferma, non dolevaſi del ſuo male; dole

vaſi, che non poteſſe ſollevare l'altrui: uſciva dai

letto con tutta l'Anima, giàche non poteva col

“Corpo, e faceva le ſue viſite ad ogni Inferma al

men col Penſiero, colla Compaſſione, e coll'Affet

to. Mà, perche queſta aſſiſtenza di puro Spirito

non appagava la ſua Carità, comperavaſi,dirò così,

à contanti più mani, e più corpi, che ſuppliſſero

alla fiacchezza del ſuo;i alcune Don

ne, che in ſua vece ſerviſſero nello Spedale, e di

ſopra più regalandole di volatili, e d'altre Vivande

più delicate, per allettarle a ſervir con più affetto.

dosi era giunta a quel Fior di Virtù, che è l'opea,
re con diletto; ma il ſuo Diletto era sì puro, e sì

inetto d'Invidia, che non godeva tanto di pratticar

la da sè, quanto compiacevaſi, che altri per im

pulſo di Lei la pratticaſſe. Anzi con una certa

avarizia di Carità faceva ſuoi propri i meriti, e gli

atti altrui, perche amando, come diceva S. Ago

ſtino quel, che le altre facevano, Ella faceva in eſſe

Ti 6 quel,
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quel, che da sè non poteva. (In ipſis implet, quod

in ſe non poteſt. Auguſt in Pſal 12 i.)

E qui oſſervate, Signori, che non andava Ella,

laſciatemi dir così, ad incontrare la Carità nello

Spedale, che è il proprio albergo, ove Ella dimo

ra: Nò, conducevala ſeco da Caſa ſua, è dirò me

glio, laſciavaſi condurre, e ricondurre da Lei: ciò

che non fanno certe Virtù di bella paruta, che -

ſpargono fuori tutto il lor Dolce, e Poi empiono

" e di fiele ogni Stanza de'lor Palagi

Trattava con ſomma dolcezza i ſuoi Dimeſtici,

anche della Famiglia più baſſa. Per trenta e più

anni non fu veduta mai alterarſi controalcun di lo

ro, nè uſcirle dibocca una parola è riſentita, è

ſdegnoſa. Se cadevano malati, gli viſitava; e uſa

va loro un'aſſiſtenza più che di Madre. Tuttociò

è ammirabile; e tuttavia non è quello, che io am

miro. Sentiva il lor male, e ſtimava la Vita loro

più che la ſua; ſarebbe uſcita di Caſa, ſe foſſe me

ſtieri, per cedere loro il ſuo lette, e la ſua ſtanza;e

ancor di freſco in queſte ultime agonie, che l'han

no poi condotta alla morte, ſol per dubbio, che

un Servidore infermo foſſe male agiato, e mai ſer

vito, n'era si feonſolata, e si afflitta, che pian

gevane di puro dolore.

Inſomma quel, che in altri è ſuſtanza, e mi

dollo della Virtù, ſe ben ſi mira, non era in lei,che

la ſpoglia, e la corteccia. In ogni ſua operazion

virtuoſa vi havea dentro un'Anima d'affetto, uno

Spirito ſoprafino di Volontà, e d'Intenzione, che

comunque grande per ſe medeſimo foſſe quel, che

faceva, ſcorgevaſi tuttavia, che il ſuo volere era

ancor più che il ſuo fare. Mai non diſſe male d'al

cuno: mà ciò baſterebbe, a chinon offende la Ca

rità ; non baſta, a chi l'ama. Non poteva udire ol

tre ciò, chi ne ſparlaſſe: mà queſto altresì e pren

dere ſol la difeſa dell'onore altrui; non è accre.

ſcergli luſtro, non è dargli ſplendore. Paſſava dun

- que
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que più avanti, e valevaſi mirabilmente del manie

roſo ſuo Ingegno per colorire, e ſcuſare ogni difet

to; e troncando ſulle labbra di chi parlava un mot

to, un biaſimo, una villania, tanto s'adoperava

à rabbellirla, e raffazzonarla, e rifonderla, che

finalmente ſulla lingua della ſua Carità prendeva

altra faccia, e trasformavaſi in lode. Mà nè pur ciò

arevale aſſai. Voleva inſieme onorare l'Offeſo, e

inſieme ammaeſtrare, e raddolcire l'Offenditore.

che piacere v'hà mai, diceva Ella, nell'aprire, e ta

ſtare le piaghe altrui, ſe quelle ſteſſe ci raccordano i

noſtri Debiti, e fanno un'aſpro rimprovero alla noſtra

ingratitudine, e ſconoſcenza º Chi ſi ride dell'altrui

Male, non riconoſce da Dio il proprio Bene. Così fi

loſofava la ſua Carità per trovare il Contraveleno

alla Maldicenza- -

Con tutto ciò è ancor facile aſſai l'amare, chi

non vi nuoce ; e queſte Maſſime belle di Carità

Criſtiana ſono più facili a dirſi, ove ſi tratti di me

dicare, è divertire un Colpo, che vi paſſa vicino,

mà nonvi tocca. Ella le diſſe,e pratticò anchenel

calore delle ſventure, e nel dolor delle offeſe. Voi

ſapete, Signori, meglio di me, che nelle Corti,qua

lunque ſiaſi l'occaſion di cadere, tutti gli urtivan

no à chi cade; perche l'Invidia trionfa nelle Diſ

grazie, e la Speranza fabbrica ſulle Rovine. Voi

apete, che appena ſcintilla dal Trono una vam

pa di ſdegno, che ſubito volano mille fiaccole à

raddoppiarne la fiamma: che il fomentare un'O-

dio è la machina più forte per adeſcare il Favore;

perche ſi crede uno Sforzo di Fedeltà, e di Zelo,

accendere la Potenza alle Vendette, e ſtrozzare

alla Clemenza le Grazie. Io non sò, che mi dica,

“nè di che parli; sò bene dirvi, Signori, che la

Marcheſa era Dama di ſommo avvedimento; che

penetrava tutte le mire, e ſapeva tutte le trame;

che ſentiva le Saette, e ſcoprivai Saettatori, co

munque vibraſſero di naſcoſo i lor cois
v 11CC
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viſcere della ſua Caſa: e nondimeno (ò forza di

“Carità, e Padronanza di Affetti !)chi pratticava ſe

co con intima confidenza, mai non la vide uſcire

in venti anni d'agitamento quaſi continuo non ſola

mente in uno sfogo di riſentimento, e di ſdegno,

mà nè pure in una dolce, e giuſta, e diſcreta do

glienza. Che diſſi, doglienza? Se le ſue preghiere

havevano alcuna forza con Dio, ſe alcun peſo ha

veva la ſua autorità preſſo gli Huomini, e il calo

re, e l'efficacia de'ſuoi Uffici; era una meraviglia,

era un Diletto il vedere, come Ella adoperaſſe la

Divozione, l'Autorità, l'Arte, l'Ingegno a favore

degli Emuli, per impetrare loro da Dio, dagli

Huomini , e Grazie all'Anima, e Vantaggi alla

Fortuna. E può darſi Virtù più ſtudiata, più atten

ſta, più Sovrana, e Dominante? Come poteva di

menticare gli Amici, ſe tanto faceva per gl'Emuli?

Non ammiro omai più, che Ella foſſe benefica alle

Miſerie, ſe era benefica anche all'Invidie; nè men

che impiegaſſe la ſua Fortuna per giovare a chi l'a-

mava, ea chi godeva di haverla à ſuo prò ferma,

e durevole, ſe della ſteſſa valevaſi per giovare, a chi

la diſtruggeva, e è chi ſpiaceva, che Ella giovargli

poteſſe. Ma che dite, Signori,di quell'attività, e di

quell'ampiezza di cuore, cui tutto era facile, tutto

leggiero, e che tanto ſtendeva ſi coll'Opere, e più

ancora abbracciava col Deſiderio, e comunque

non foſſe mai diſoccupato, e languente, pareva

tuttavia a sè ſteſſo ozioſo, e sfacendato? Benſive.

de , che quell'Anima movevaſi ad arbitrio della

Virtù, non ſolamente non tralaſciando mai coſa,

che per lei far ſi poteſſe, ma volendo quaſi poter

più di quel che poteva: perche la Virtù, quando

redomina nelle Anime giuſte, pare incontentabi

e, e immenſa, sì come incontentabile, e immen

ſa divien la Cupidiggia,e la Paſſione, quando predo

ºmina nelle malvage. Non minor eſt valetudo Virtu

tis, quàm defeitio Vitisſiratis: & propter hoc ſicut

citta
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cupiditati nihil ſatis eſt, ità Virtutis nullus eſt finis.

S. Cyrill. lib.3. Apolog.Mor. cap.23.)

Or ſe tali erano gl'impeti, che la Virtù dava a

“quell'Anima, per tenerla ſempre deſta, e attenta

nella coltura di sè medeſima, e nell'amore de'Proſ

ſimi; con qualforza, e con quale impero di tutte

inſieme le Virtù dovea poi eſſer rapita ad immolare

sè ſteſſa, e i ſuoi affetti à Giesù Criſto, di cui, co

me già dicemmo con S. Agoſtino, ſono elle Uffi

ciali, e Miniſtre per inchinarla, e volgerla, come

à lui piace? Mà di queſto che poſſo io dirvi, Signo

ri? e come oſerò " entrare negli Arcani di que

“Cuore, e diviſarvi un'Affetto, che quanto era più

ſublime, e più divino, altrettanto era più ſegreto,

e più profondo? Fatene voi conghiettura dalle al

tre ſue Virtù; e dalla ſua Religione, e Carità, e

Fortezza, e Coſtanza, e Sofferenza argomentate,

qual foſſe l'Amore, che portava a Criſto; poiche

per lui operava tutto ciò, che operava fuori di lui.

Quegli adunque furono i Rami, e quelta fu la Ra

-dice; quegli i Rivi, e queſta la Fonte! L'Amore

di Giesù Criſto fu l'Affetto predominante , che

traendo il Cuore a sè,levavalo alto da terra per mo

do, che invaghito d'un'oggetto sì grande, e sì dol

cehaveva a ſchifo altra grandezza, e ogni altro pia

cere. Eſſo fu,che la tolſe di mezzo al Mondo a con

verſare coll'Anima in Cielo, dove ſempre abitava

no i ſuoi Penſieri. Eſſo fu, che ancor mentre viveva

nel Corpo, ſtaccolla dal Corpo, oveviveva; anzi

con più mirabile ſeparamento ſtaccò anche l'Ani

ma da sè, e levolla ſopra sè ſteſſa: onde poi ſenti

vaſi ſvogliare le voglie d'ogni bene terreno, e ſtupi

do, e addormentato il ſenſo di Patimenti, e inalte

rabile, e invitta, e ſerena la mente frà le ſventure.

Era morto in Lei, prima s che Ella moriſſe ,

ognialtro amore, che non foſſe ordinato, e ſotto

meſſo all'amor di Giesù. Ognun sì, come Ella

amaſſe quell'unico Figliuolo, che le morì in Pari

gl
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si ſul fior degli anni. Mà nel Figliuolo non tanto

amava il Sangue, ch'era ſuo, quanto l'Anima, che

era di Criſto; nè dolevale d'haverlo perduto, pur

che Criſto l'haveſſe. Poche lagrime le cavò dagli

occhi la Natura, il Dolore, e la Morte, molte la

Pietà, la Speranza, e la Fede; poche ne diede à sè

ſteſſa, molte ne ſparſe per lui: e però non ſi rima

ſe, finche Ella viſſe, di replicar preghiere, e ſuffra

gi, è per iſmorzargli la pena, è per anticipargli la

gloria. Imperoche l'Amore Criſtiano prevaleva al

l'Amore Materno ; la ſalute dell'Anima peſava

preſſo Lei più che la Vita del Corpo; e come diſſe

S. Gerolamo di quella gran Paola, che era della

nobile proſapia de'Gracchi, e de'Scipioni: Neſcie

bat ſe Matrem, ut Chriſti probaret Ancillam. (Hie

ron. in Epitaph. Paula. ]

Nè ſolamente l'Amore di Criſto le inſegnava ad

amare, ma la conſigliava, anzi la coſtringeva a te

mere. E perche l'Amore nulla più teme, che diſpia

cere à chi ſi ama, temeva Ella ſempre diſpiacere è

Criſto in sè ſteſſa, temeva di ſpiacergli ne' ſuoi

Quindi sinorridiva ad ogni" di colpa, e fa

ceva un ſevero giudicio della ſua vita, e accuſava

ſi, e condennavaſi come rea de'falli non ſuoi, per

che tutti erano falli del ſuo Timore. Mà il Timore

haveva pur qualche frutto, poiche raddoppiavale

la diligenza ; per lo contrario la Diligenza non

bebbe mai il frutto bramato di ſcemarle il Timore.

Perciò quell'Anima amante, e timoroſa non ſape

va prenderſi miglior partito per calmare le agita

zioni del Cuore, che di dar ſempre contro di sè la

ſentenza, e di riconoſcere per colpe vere, e con

vinteanche i ſoſpetti più vani: onde per aſſicurar

ſi, che, ſed", era offeſo, foſſe ancora placato,

sfaceva offerirgli ogni ſettimana più Meſſe à ſcon

ro, e compenſo de'ſuoi Peccati, e de'Peccati della

Fagniglia.

In un ſol caſo però moſtrò l'Amore, cheera -

Padron

-
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Padron del Timore . Imperoche mai non permi

ſe, chele ſcemaſſe nelle ſue Comunioni frequenti

la Confidenza, e nè pure una laſciaſſene, per qua

lunque apprenſione d'immaginario reato la com

batteſſe. O quì sì, che l'Amore, che dava leggi,

e termini agli altri affetti, non volle per sè nè leg

e, nè termine, nè miſura. Chi può ridire le de

fie , ei ſaggi di Paradiſo, che godeva quell'Ani

ma nella ſtretta unione con Criſto? come foſſeaſ

ſorta dalla Maeſtà a forza d'ammirazione, e nel

medeſimo tempo poſta in fuga di riverenza? come

l'aſſaggio di quella Manna naſcoſta temperaſſe l'

Ammirazione col Gaudio, e tutta l'attuffaſſe in

una pioggia di lumi, e in un'incendio di Affetti?

come uſciſſe fuor di ſe ſteſſa è ſopraſalti di giubilo,

e traboccaſſe la contentezza anche per gli occhi è

due rivi di copioſiſſime lagrime, che ſcaturivano

dalla ſoprabbondanza del godimento? Non è dun

quemaraviglia, ſe quando ſeccavaſi in Lei queſta

vena di ſpirituale riſtoro,ciò chetalora le avvenne,

Ella ſentivane un tormento più grave, di quanti

ne ſofferiſſe giammai; poiche il ſapore adorabile

del divin Cibo era l'unico refrigerio delle altre ſue

emº -
P E à queſta Scuola d'Affetto havea Ella appreſi

quei dolci Soliloqui, che ſovente faceva per ore

continue col Crocifiſſo, e furono talora furtiva

mente inteſi da Perſona dimeſtica con ugual mera

viglia,"; comunque Ella ſceglieſſe

le ſtanze più ſolitarie, e più rimote per isfogare il

ſuo Cuore ad alta voce con Dio. Di queſto Magi

ſtero erano quei teneri ſentimenti, e quelle infoca

te parole, che negli ultimi giorni della ſua Vita

drizzava alle Santiſſime Piaghe con tanto affetto,

che chiunque l'udiva, n'era forte commoſſo , e

compunto, e pareva, che non la lingua, ma il

cuore parlaſſe sì quelle labbra.

Così l'haveſte udita , è Dame ; come in quel

- punto



“2 Io

punto a voce ferma, e volto ſereno eſaltava le glo

rie della Miſericordia divina, non come in atto di

Moribonda, ma come in aria di trionfante. E que

ſto appunto mancava alla perfetta ſovranità di

quellaVirtù, che sì come havea Signoreggiata la

Natura, e le Paſſioni, così Signoreggiaſſe anche la

Morte. Temevela forte, mentre Ella viſſe, e al ſo

lo rappreſentarſele lo ſtato delle ſue Agonie, e

quel gran momento , onde l'Eternità dipende e

tutta raccapricciavaſi. Nè queſta era una fiacca, e

donneſca apprenſion di morire; era un ſaggio, e

maſchio timore d'un'Anima Criſtiana, che bilan

ciava l'importanza di ſalvarſi col riſchio, e colla

dubbiezza di perderſi. Le anguſtie di ſpirito, che

tanto premevanla in vita, temeva Ella, che ſi rad

doppiaſſero in morte: e che farebbe allora, a ſgom

brare da sè quelle oſcurità, e quei tremori della

ſua turbata Coſcienza, per preſentarſi a un Dio

Giudice con franchezza, e con pace? Mà toſto ſi

avvide, che Ella, andava ingannata, e d'un'ingan

no felice per lei: poiche l'Amore di Giesù Criſto,

che le mantenne ſempre a fianchi il Timore, come

“Cuardia, e Cuſtode della ſua Vita, ſul fine della

ſua Vita cacciò fuori il Timore, per agevolarle la

Morte. (Perfetta charitas foras mittit timorem. 1.

Jo cap.4.) Lontana l'appreſe; vicina la diſpreggiò.

Venne il Confeſſore è dinunziarle, che era giunto

il tempo deſtinato da Dio, e che convenivaprepa

rarſi à morire. A quell'annunzio improvviſo, co

me ſe le foſſe recata la più lieta novella, che ſoſpi

raſſe già da gran tempo, così ſubito ſi ſentì colmar

lo Spirito di allegrezza, con certi movimenti inter

ni d'umile Confidenza, di Elevazione divota, e

di ſerena Pace, che non mai per l'addietro ne ha

vea ſperimentati altrettali. Proruppeallora in azio

nidi grazie all'Altiſſimo, e intonando ad alta voce

il Te Deum, pregò il Confeſſore, che entraſſe ſe

coà far Coro, e l'accompagnaſſe inguari"
iOCle
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1ode à Dio, che a sè la chiamava. E di queſto teno

re proſeguì poi per tutti quei giorni della ſua len

ta, e doloroſa Agonia, malgrado le febbri,e le acu

tiſſime doglie, che duramente l'affliggevano , or

parlando " Dio, or con Dio, or licenziandoſi dal

Marcheſe, e da i Dimeſtici, con tanta forza, e

preſenza di ſpirito, con tanta lena di affetto, e di

voce, e di mente sì franca, che alle parole, agli

atti, è i ſentimenti quaſi havreſte detto, che Ella

non foſſe Inferma, nè Moribonda. -

Egli è ben vero, che quella ſua inalterabile tran

quillità fu talora riaſſalita da qualche ribrezzo,

come quando rivolta al Padre, che l'aſſiſteva, Si

ſalverà queſt'Anima le diſſe,Vi ſarà luogo in Para

diſo per mè º Mà queſti tremiti Paſſaggieri ſerviva

no à Lei per riſvegliare la Confidenza, e riſtabilire

1a Pace; onde hebbe à dire, che non haveva prova

to giammai un contento si ſchietto, e si compiuto;

e ſtupivane anche eſſa, nè ſapeva, onde naſceſſe

lun tal godimento. -

Di queſto intrepido paſſo giunſe la Marcheſa al

la Morte. E perchè è proprio della virtù non haver
occhi per conoſcersè ſteſſa, benche la ſua Speran

za foſſe premio, e foſſe frutto della ſua Virtù, El

la però, che non ſapeva d'haverne punto, nè pur

ſapeva, anzi ſtupivaſi, come tanto ſperaſſe ſenza

ragion di ſperare. Mà la ragion di ſperare non è la

Virtù, dice S. Paolo; è Giesù Criſto: Chriſtus in

vobis ſpes gloria. (Coloſſ: 1.27.) L'occhio di chi ſpe

ra, non i;ritorce in sè ſteſſo, è tutto fiſſo nel Sal

vatore: Spes illorum in ſalvantemillos: (Eccleſiaſt.

24.)l'occhio sì del Salvatore dolcemente s'inchina,

a chi l'ama: oculi Dei in diligentesſe. Quella dol

ce viſta, quello ſguardo benigno raſſicurò l'Anima

giubilante di queſta Dama ne giorni eſtremi della

ſua Vita, e in eſſo affidata placidamente ſpirò.

Così muore Signori, chi così vive. Gran con

forto di un'Anima moribonda, frà tanti Beni, che
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muojono, e che la laſcino, l'havere un Bene, che

non è ſoggetto alla Morte, nè l'abbandona! Muo

rela Vita, muore la Nobiltà, la Gloria, e la Fortu

na, mà la Virtù, di chi muore, non muore: Virtus

ipſa, dice il B.Teodoro Studita, immortalis res eſe

(In Vitas Platonis. ) Gran diſinganno altresì è la

Morte è gli umani Penſieri, occupati, e ripieni del

1e vane i" di un falſo ſplendore. Confeſſiamo

il vero Signori. Negli anni addietro, mentre la

Marcheſaviveva, tutti pregiavano la ſua Grandez

za, molti forſe commendavano la ſua Virtù, pochi

certamente l'amavano. Or che Ella è morta, non

ſi parla più di Grandezza, ch'è terminata inſieme

con Lei, tutti pregiano, tutti ammirano, e forſe

molti invidiano la ſua Virtù, che dopo 1a Morte,

ancor reſta immortale, e più verde, e più viva, e

più glorioſa. Mà troppo tardi viene il diſinganno,

ſe aſpettiamo, che la noſtra, è l'altrui Morte cel

rechi. Tardi s'avverte la caducità della Gloria, ſe

ſol s'avverte, quando ſi vede cadere, è quando già
ſi vede caduta: e tardi ſi conoſcer 1'Eternità della

Virtù, ſe ſol ſi conoſce, quando non è più tempo

di farne acquiſto. Che gran fatto è mai, ravviſare

la Vanità del Mondo ſul ſembiante di un Cadavero,

è alla viſta di un Sepolcro? A Specchio tale, love

dono, il ſanno, come Ella ſia fragile, e fallace,

ancora coloro, che pur ciecamente la ſeguono, e

pazzamente l'amano ſino alla Morte. Allora è tem

po di penetrar la Vertigine dell'umana Grandezza,

uando pare, che habbia la radice più ferma, quan

o Ella è nel ſuo fine, e nè fà pompa. Così fece la

Marcheſane'ſuoianni più floridi, e nel colmo mag

giore di ſua Fortuna; e però abbominandola, e fug

gendola nel ſuo Cuore incontrò sì bella Morte. Chi

vuol morire, Signori, com'Ella morì, viva, come

Ella viſſe. Diſpreggi la Fortuna, quando nel Mon
do" la Virtù 3 e preggi la Virtù, quan

do nel Mondo Preggiaſi la Fortuna. A

P A
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P A N E G I R I C O

IN R END IM E NT O D I GRAZIE

A DI O,

Per il felice Compimento dell'anno

centeſimo,

Dalla Fondazione dell'ordine

DELLA SS. ANNUNZIATA

Detto delle Celeſti, overo Turchine.

C O M P O S T O D A L.

PADRE GIUSEPPE MARIAPROLA

Della Compagnia di Gesu'.

Beatus venter, qui te portavir, cratere, quaſuxiſti.
Il Vangelo nella ſolennità della Beatiſſima

Vergine ſotto il Titolo della Neve.

º S.Agar à Dio, con un giorno di lo

º di un ſecolo di Benefizii : ra
i preſentar ſulla tela di brev ora

R. Opere di cent'anni, ſono impe

E gni valevoli a diſanimare l'elo

quenza, e ad avvilire la gratitu

dine: queſta corre pericolo di ſoggiacer alla tac

cia di avara, quella di temeraria, so che le Ope

º grandi impicciolite in compendio creſcono nel

ºttima, e divengono talora maggiori di ſemede

ſime. Quanto plauſibile rieſce il trattenimento:

delle ſcene, perche dà a vedere le cataſtrofi di

molti ſecoli abbreviate nell'apparenze di un glori

no? Quanto ammirabile compariſce la º"deº
te
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Cieli chiuſa nella anguſta sfera di Archimede? l'

ampiezza de'Paeſi riſtretta in una carta? la ricchez

za de'Potentati unita in una perla ? l'altezza d'un

Gigante abbaſſata in una gemma? la machina d'un'

Orologio congegnata in un'anello ? Ben lo sò?:

Mì la meſſe de'benefizii, che voi avete ricolta, è

Religioſiſſime Madri, ſul campo della divina libe

ralità nel corſo d'un ſecolo, è sì ubertoſa, che

inalzandoſi ſopra ogni miſura di gratitudine, più

toſto fi può adornare ammirando, che riſtrignere

erorando. Qual algebra potrà mai annoverare?

qual lingua potrà mai compendiare gli ampii favo

ri, che à voi ſi derivarono in tanta copia dall'im

menſo mare dell'Onnipotenza liberale d'Iddio?

Tuttavia conſolatevi: i benefizii, quando ſono più

limitati, e di numero, e di mole, mettonoin impe

gno la gratitudine: quando ſono più ecceſſivi, la

diſimpegnano; poiche a quelli ſe non ſi corriſpon

de à pieno, la colpa è del non volere, a queſti del

non potere; e l'impotenza, mentre aſſolve il Be

neficato, ingrandiſce il Benefattore: Conſolatevi:

perche avendo ſcelto un giorno, per confeſſarin

faccia a tutto il Mondo il voſtro debito, non ſolo

dimoſtrate fedele la ricordanza de'benefizii ottenu

ti, la quale, ſe preſſo gli huomini fu ſempre ſteri

le ricompenſa, preſſo Dio è sì feconda, che frut--

tagradimento, e merito; mì date à vedere, che

anche la poverta può eſſer grata, perche può ſde

bitarſi con le miniere della memoria, e dell'affet

to. Conſolatevi: ſe in due maniere, come inſegna

l'Angelico, ſi può ringraziar d'un benefizio,una col

rimunerare il ricevuto, l'altra col conoſcerlo, e pu

blicarlo; (2.2 q io6) io dò pegno di ſicurezza alla

voſtra gratitudine;si pe che,come il favore più ſi ap--

prezza dalla grandezza dell'animo, chedellamo

le, così la rimunerazione ſi rende più rimarcabile.

d.ll'aſſetto della volontà, che dal peſo della coſa;

e chi legge in fronte al voſtrº Ordineratiſol
CCl
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lecitudine, che tiene gli occhi in continuai.

nella, periſcoprire le vie da corriſpondere al ſuo

Benefattore, e và miſurando tutte le dimenſioni

del benefizio , può di leggieri ravviſare le ampie

brame del voſtro cuore impegnate nelriconoſcere

le divine beneficenze; sì perche la gratitudine, che

Iddio aſpetta de'benefizii, è che vengano raccon

tati; e voi in queſto di fate riſonare per tante Pro

vincie con ſplendide lodi leglorie della ſua libera

lità; ſicche eſſendo argomento d'alta ſtima l'aver

ricevuti i benefizii, nel narrare gli antichi, venite.

à riceverne, per così dire, un nuovo.. º l

II. Mà d'onde prenderò io la traccia per incami

nare con ordine l'eloquenza della voſtra gratitudi

ne ? dal Vangelo medeſimo della Feſta ... Beatus

venter, qui te portavit, 3 ubera que ſusciſti. Mà

che ha che fare, mi opporrà tal'uno, col rendi

mento di grazie per l'anno ſecolare il teſto dà voi

aitato è che ha che fare? viene si adattato, che ap-.

punto in eſſo ſi rinchiude tutta la grandezza de'be

nefizii, e tutta la corriſpondenza della gratitudi

ne. Queſto giorno dedicato alla Vergine non fù il

giorno, incui nacque dal grembo di Maria la Re-.

ligione Venerabile dell'Annunziata è così è. Dun-.

ques'eſclamò quella Donna Evangelica. Beato l'

Utero di Maria, che diede alla luce sì gran Figlio;

non dovrò eſclamar anch'io con proporzione ,

Beato l'Utero di Maria, che diede alla luce si gran

Figlia ? sì. Beatus venter, qui te portavit , º ube

ra, que ſuxiſti. Il Nome di Maria, ſe prendo con

ſiglio dalla lingua ſanta, odo, che ſi ſcrive colla

lettera mem due volte ripetuta, la quale giuſta l'

avviſo di S. Agoſtino, e Caſſiodoro, ſignifica utero,

ò albergo materno. Or perche in Maria ſi replica

la lettera men ? ſe non per dar adintendere, che

vi ſono in... Maria due chioſtri, materni, uno per il

Dio huomo, Verbum caro factum eſt: L'altro per gl'

huomini Dei, ego dixi, Dii eſtis. E'dunque Maria

- Ma
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Madre di Criſto, che gli donò l'eſſer umano, che

i; e Madre di queſta nobiliſſima famiglia,

perche le dona l'eſſer divino, che non ſperava. Se

a ſolennità dell'anno centeſimo , miſterioſa per

l'arca di Noè compita in cent'anni, per Iſac nato

ad Abramo in età di cent'anni, per Abramo pelle

grinante cent'anni intorno alla Terra di Canaam,

pelcentuplo promeſſo nel Vangelo, fù iſtituita la

prima volta nella Chieſa, per celebrare i Natali di

Criſto figlio di Maria, ben dunque conviene, che

in queſto giorno, in cui cent'anni fa nacque la Re

ligione delle Celeſti, ſi celebri il natale d'una Fi

glia di Maria. Io per concorrere con qualche ſcin

tilla di luce à pompa sì dicevole, e si magnifica,ve

la darò è vedere figlia di Maria con trè proporzio

ni di conformità à Dio Figlio di Maria; onde av

verrà, che quanto più chiari riſplenderanno i pregi

della figliuolanza, tanto più autentiche, tanto

iù ſonore ritorneranno a Maria, le glorie della

eneficenza; poiche le virtù della figliuola ſono

elogio della Madre; e il farle noi qui comparire,

ſarà appunto moſtrare la grandezza derivi, accio

che ſi arguiſca la pienezza della fonte.

III. Già veggo, chi ſulle prime mi ſi fà incon

tro con dire; e perche questa religioſa Famiglia ha

da vantar per Madre la Reina del Cielo con più

proprietà, che moltealtre, che pur la mirano co

me figlie? non vi ſtupite: le altre ſon figlie per un

privilegio, che tutti comprende , come oſſerva.

Guglielmo Abbate, per hoc quod fatta eſt Verbi Ma

ter corporalis, fa:ta eſt membrorum eſus Mater Spiri

tualis: mà queſte le ſono per una prerogativa, che

da tutte le diſtingue. Le altre ſono figlie, perche

godono il patrocinio di Maria; ma queſte, perche

ela Maria hanno ricevuti l'eſſere. S'intereſsò tanto.

nella formazione di queſt'Ordine Sacro, ch'ella

medeſima ſceſe dal Cielo, per darli la vita, e rive

lare l'Iſtituto, concui dovea alimentare i progreſ

- i ».
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º, per creſcere qual'Aurora uſque ad perfettam
ſtezza -

E pure il credereſte, è Signori? nella naſcita di

Figlia si diſtintamente privilegiata, il Mondo, che

dovea eſultare di gioia, tremò di ſpavento. Mà non

annuvoli la ſerenità della voſtra fronte il turbine

di novità s'inaſpettata, è Venerabili Madri. Men

tre ſembra ſminuire la voſtra gloria, l'accreſce;

perche un timore sì ſtrano è il teſtimonio più cer

to della voſtra grandezza. Vi fù naſcimento più

gravido di Felicità, più fecondo di gloria, che

quello di Chriſto? e pure al rimbombo de' ſuoi na

tali ſi ſcoſſero di ſpavento non ſolo le Capanne de'

Paſtori, i quali timuerunt timore magno; (Luc. 2.

9.) mi ancora traballò sbigottita la Reggia d'Ero

de, e vacillarono sbalordite le colonne di Gieroſo

lima; audiens autem Herodes Rex turbatus eſt, 3'

omnis Jeroſolyma cum illo. (Matth. 2.3.) Hanno di

proprio le coſe grandi, che intimoriſcono, quan

do attraggono. Appena voi compariſte à gli occhi

del pubblico, con eſporre la bella Idea del divino

voſtro vivere; che ſubito applaudendo il Cielo, te

mette la Terra, e tremò l'Inferno, e' a dir vero

quando io mi affaccio per contemplar il volto di

queſto celeſte Iſtituto, veggo che getta lampi di lu

ce s'inſolita, che mentre rapiſce con la bellezza,

atterriſce coll'eccellenza: che ſublime, che ſplen

dida Idea! Quì ſi dee avere per intrinſeco princi

pio dell'operare la ſola grazia di Criſto: I ſuoi

dettami, i ſuoi eſempi, la ſua gloria hanno ad

eſſer l'unico oggetto degli affetti, l'unico model

lo delle azzioni. Qui nulla ha da udirſi di urbani

tà licenzioſe, nulla di ozioſi diſcorſi, nulla di va

ni trattenimenti. Qui riſiede una povertà sì ge

loſa, che non contenta d'aver allontanata la pro

prietà del dominio, ha riſtretti anche i confini a

gl'arbitrii dell'uſo: longi di quì certi commodi,

che da noſtri appetiti ſi chiamano conforti ragio
K. Ile



2 18.

nevoli dell'Umanità, ma ben ſovente offendono il

principato legitimo della ragione. Longi certe

pompe di arredi, che ſi veſtono con vocaboli di de

coro; e bene ſpeſſo ſono sfoghi della vanità. Quì

la purità verginale, per aſſicurarſi dagli aſſalti lu

ſinghieri del Mondo, ſi è poſta in Fortezza sì ben

munita, che non potendo il Nemico far penetrare

nè le ſpie d'una occhiata, nè le inſidie d'una pa

rola, diſperandone la vittoria, nè pur viene alla

battaglia. Qui in ſomma s'hà à imitare la madre

perla, che circondata dall'acque ſalſe del Mare,

non ne beve una ſtilla, contenta delle rugiade del

Cielo. Qui non s'ha da conoſceraltro bello, amar

i"buono, ſe non l'unico bello, l'unico buono,

10. -- -

IV. Nell'udir un'Iſtituto di sì elevata perfez

zione, s'intimorirono le nobili fanciulle del Seco

lo, quaſi cerveleggiere, che han per anima, che

le diſanima, la timidità: e chi, diceano, chi tien'

ali di Aquila, per volar tant'alto? Lo ſdegnar i

Piedi, per tocca terra, quando obbliga la natura

di confeſſar le dipendenze della ſua origine dalla

Terra, e un volerſi far credere maggior degl'uo

mini. Pretender l'uomo affatto fuori del Mondo, i

mentr è forzato a popolar'il Mondo, è ardire di

uella mente, che riflette il dovere, non l'eſſere

elle coſe. La Donna, ch'ebbe culla al ſuo naſcere

frà le delizie d'un Paradiſo terreſtre, ebbe alimen

ti al ſuo creſcere fra le ſoavità di morbide dilica

tezze, come può ſoggettarſi ad una vita, in cui

ogni penſiero ſia ſotto legge, ogni ſguardo ſotto

cenſura, ogni cenno ſotto prammatica? Sono og-

gidi si accreſciuti gl'agi, s'indebolite le compleſ

ſioni, che l'indole molle del ſeſſo feminile non sà

vivere trà le rigidezze d'una oſſervanza sì auſtera.

Così la diſcorrean molti, e molte avvezze a go

vernarſi colle maſſime ingannevoli del Mondo.

Mà puntonon iſtupiſco. V'è coſa più utile, che

- -; il
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il raggio del Sole? E pure lo biaſima come malefi

co la debole viſta di chi alla ſua forza non sà reſiſte

re. Sia pur gloria a Dio: Queſte medeſime ripu

gnanze canonizano le Turchine vere Figlie di Ma

ria. Il divino amore nel ſacro Epitalamio dice, che

la ſua ſpoſa è bella come la Luna, eletta come il

Sole, terribile come uno ſquadrone d'armati, pul

chra ut Luna, eletta ut Sol, terribilis ut caſtrorum

acies ordinata. (Cant. 6. 9.) S'ella è vaga come un

Sole, perche poi quei raggi atti è innamorare di

vengono punte per atterrire? Sì, per queſto ſteſſo,

ch'è bella, ch'è vaga, non ſi può mirare ſenza rib

brezzo. Una luce di virtù inuſitata, quanto più

vivaci tramanda i riverberi, tanto più abbagliate fà

ritirar le pupille de puſilanimi. Perche le Stelle in

sì ſmiſurata diſtanza dalla Terra, balenando ſcin

tillano; le mira il Mondo con timore, parendogli,

che ſi rappreſenti or un'Orſa, or un Lione; e fà,

che ſembrin moſtri quelli, che veramente ſon'aſtri.

Così queſte Figlie ſi alzano coll'altezza d'un vivere

ſovrumano sì lontane dalla Terra, che ſembran

portenti di ſtrano terrore, ma per verità ſon altri

di virtuoſa bellezza. - - -- - - - -

V. E come nò ? ſe le difficultà, che ad altri ſo

n'oggetto di ſpavento, ad eſſe ſono allettamento

di attrattive: perſuaſe, che baſta aver coragio ,

5erche abbiano effetto le più malagevoli impreſe;

eſſendo il paventare dellei" la remora a tut

teleazzioni magnanime. Se le grandezze della Ter

ra non ſi poſſeggono ſenza anche ſtentatamente cer

carle, come acquiſtarà quelle del Cielo, chiab

bandona i motivi degli acquiſti? Furon collocate

laſsù nell'Empireo le ſtanze della beatitudine,

per far conoſcere, eſſer quelle premii al diſagio

almeno della Salita. Ora vedrete, come chiaro

riſplende il merito dell'addottiva figliuolanza

delle Celeſti; e come ben riſponde alla dignità

della natural figliuolanza del Salvatore. In trè

K 2. tCim
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tempi, e in trè fuoghi diede Iddio teſtimonianza

in voce, che Criſto era figliuolo di Maria . Nel

Giordano, nel Taborre, nel Calvario: anzi, diran

no gl'Eruditi delle ſacre carte, anzi in tutte quel

le circoſtanze autenticò, che Criſto era figlio d'

Iddio. sì: nol niego: ma l'atteſtarci , ch'era fi

gliuol d'Iddio, fu il medeſimo, che aſſicurarci, chi

era figliuolo della Vergine; perche avendo egli in

Cielo Iddio per Padre, ne veniva in conſeguen
za, che Maria in Terra era vera ſua Madre. Ma

perche aſpettò poi tanti anni a manifeſtare sì ec

celſa figliolanza ſulle rive del Giordano? Hic eſt fi

lius meus dilectus. ( Matth. 3. 17. ) Aſpettò ſin

ch'egli moſtroſſi Dio, e tal Figlio coll'eſercizio

delle divine ſue doti. Il Profeta Evangelico ra

gionando del miſtero della Redenzione del Gene

re umano, affiſa l'interdetto d'un'aperto impoſ

ſibile ſulla penna, di chioſarà teſſer la tela allage

nealogia del promeſſo Meſſia. Generationem eius

quis enarrabit ? ( Iſa. 53. 8.) E nulladimeno l'E-

vangeliſta S. Matteo dà principio al ſuo Vangelo

coll'orditura di queſta tela. Libergenerationis Ieſu,

Chriſti. Come và ? mi direte, che là parla della

generazione increata, quà della creata. Sia così:

mà ſe queſto libro contiene principalmente le vir

tù ſingolari, ed i prodigii ſtrepitoſi di Criſto; per

ehe dunque lo chiama libro della generazione di

Criſto è vel dirò: perch'egli nell'eſercizio delle

ſue doti, nella prattica di queſt'eroiche azzioni ſi

manifeſtò vero huomo, e vero Dio; poſciacche,

com'è d'avviſo l'Areopagita, Super hominem opera

batur Chriſtus ea , qua ſunt hominis. ( Epiſt. 4. ad'

Gajum :-) Non avrebbe pratticate quelle Virtù ,

ſe non foſſe ſtato vero huomo: non averebbe potu.

to pratticarle, ſe non foſſe ſtato vero Dio; ond'eb,

be à dire Tertulliano, che la ſola patienza dimo.

ſtrata ſul Calvario era valevole a perorar con pro.

va evidente la ſua Divinità. Hime vel maximè è
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Phariſai Dominum agnoſcere debuiſtis : patientiam

ſhuiuſcemodi nemo hominum perpetraret. (Lib. de pat.

cap. 3. ) Or ſubito, che le Celeſti ſi moſtrarono di

vinizate con la prerogativa delle ſue opere, non tar

dò punto il Cielo a legitimarne la figliolanza.

VI. Lo ſtato religioſo è un nuovo batteſimo,

poiche conforme la dottrina dell'Angelo delle

Scuole, eandem gratiam conſequuntur Religionem in

trantes, quan conſequunturbaptizati. (2.2. qu.189

art. 3. ad 3. ) Quando voi entraſte nel Giordano

della Religione, e veniſte alla prattica generoſa

di ſegnalate virtù, allora Iddio con voci di prodi

giivi dichiarò Figliuole di Maria, Figliuole d'Id

dio: dichiarovvi con un prodigio sì raro, che la fa

ma non può ſodisfare i ſuoi doveri, ſenza pagarli

per tutto il rimanente de ſecoli un'ampio tributo

di maraviglie. Udite. Trovandoſi nel principio

della ſua" queſto ſacr'Ordine agitato

da periglioſa borraſca; perche non dovea naſcere

nel torbido mare di queſto Mondo sì bella perla,

ſe non à forza di minaccioſe tempeſte; dinanzi ad

una Imagine della Madre d'Iddio ſi tratteneva

orando, e implorandone il patrocinio, la Venera

ºbile Fondatrice Maria Vittoria Strata: nel più

caldo delle ſue preghiere ode una voce. Oh privi

legio d'alta ventura! ode, che la Reina degl'An

gioli, ſciolte le labra, con ſuono ſenſibile le dice,

Di che temi? queſto Moniſtero è mio: io ſon quella che

l'hò fatto, e ne voglio aver cura. Oh belle! oh ſoa

vi! oh dilettoſe parole! Voi ben vedete, che il pro

teſtarſi in queſta guiſa tanto predigioſa, fù un'aper

to diſvelare, ch'ella vi dava non ſolo un'auttenti

copegno del ſuo autorevole patrocinio, ma volea

eſſervi Madre con una tanto ſpeciale ſingolarità di

ſollecito amore, che non v'aveſſe nel Mondo altrº

drdine, cui ella privilegiaſſe con onoranze ugual

mente benefiche, dunque Beatus venter, qui te

portavit, 3 ubera, qua ſuxiſti.
K 3 VII.



22.2,

VII. Per verità non d'altronde, che dal ſeno di

Maria s'imbevettero queſte Figlie di quell'indole

eccelſa, che le portò con tanta magnanimità all'

eſequzione della lor maraviglioſa Idea. L'età ma

tura à tutte dà a conoſcere la vanità de'beni cadu

chi: dà il ſoſpirar al più ſollevato berſaglio di ſan

tità. A voi il diſinganno viene non dal tempo, ma

dalla ragione; perche lo ſteſſo eleggere nel fior de

gl'anni queſto Iſtituto si perfetto, è un dichiararſi

dal partito della più eroica virtù; onde la riſolu

zione di farſi Santa, che in altre ſuol'eſſer vittoria

della natura ſtanca dagl'inganni; in voi è della gra

zia liberale di lumi; però il voſtrº Ordine è ſalito

alla gloria di sì gran credito, che chiunque ſi ar

rolla ſotto alle ſue bandiere, ſubito ſi rende conſi

derabile: Si ammira qual Dama d'alta sfera di ca

pacità, di Spirito ſovrumano. Non ſi moſtra og

getto di pregio riguardevole, chi arriva a grado di

vita, dove arrivan molti: la rarità è privilegio del

l'ammirabile. Qui non vanta la felice ſorte di -n-

trare, chi non ha diſegno di vivere a ſoli ſtipendii

dell'amore Divino: chi non è riſoluta di cam nare

caratterizzata con la prerogativa della Divinità

operante ne' ſuoi affetti.

Che maraviglia poi ſe a noſtri tempi ſi ſono ri

novati i ſtupori glorioſi, che già s'inalzarono in

fronte à popoli dell'Aſia, i quali ammirando le

perfezzioni di San Paolo, e S. Barnaba eſclamava

no, Dii ſimiles fatti hominibus deſcenderunt ad nos.

Notate la forza dell'Elogio. Pare, che più toſto

doveſſer dire, ch'eran uomini ſomigliantià Dio.

Queſto apprezza il Mondo: queſto concilia vene

razione. Dei ſimili a uomini, ſembra cadere dal

poſto: ſembra avvilire la dignità; perche dunque

li ammiravano ? con ragione. Compariva sì nuovo,

sì ſanto il lor'operare, che conghietturando dell'

umano non altro, che l'apparenza, divino credean

º l'eſſere, divina la ſoſtanza: queſta è la maggior
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grandezza, pratticarvirtù divine involte in azzio

ini umane: eſſer huomo, e operar come Dio . E

anon è queſto appunto l'encomio, che al voſtro in

“greſſo in ogni Città, ſuole ſpargere ſtrepitoſa la

fama?Dii ſimiles fatti hominibus deſcenderunt ad nos

E à chi non pare oggetto di diſuſato ſtupore, ve

dere nel tenero petto di nobili fanciulle cuore si

forte ? ſtaccamento sì ardito? nel ſeſſo più imbel

le, diſprezzo sì generoſo di ogni umano diletto?

vittorie sì fortunate d'ogni più aſpra malagevolez

za? sì, sì, eſclamate pure è popoli, che ben v'aſ
“ſiſte favorevole la ragione, Diiſ" homini

bus deſcenderunt ad nos, sì, sì, proſeguiſca pure

la Terra a parlare con un linguaggio di ſodi sì dol

ci; giacche il Cielo ſteſſo riſponde alle ſue voci con

un'ecco più armonioſo.

VIII. Salite meco col penſiero ſul Taborre ,

ove in ſecondo luogo l'Eterno Padre dichiarò

“Criſto figliuolo ſuo, e figliuolo di Maria. Leggo,

che ad un'Anima ſua favorita pennelleggiò Iddio

eo'raggi d'una celebre viſione l'Ordine dell'An

nunziata ſotto figura del Monte Tabor. Or come

1à diſſe il Padre al verbo umanato, Hic eſt filius

meus dilettus, in quo mihi bene complacui; ( Mat

“th. 17. 5.) Non altrimenti quà diſſe la Gran Ver

gine à chiare voci alla Religioſiſſima ſua Fami

glia. Voi ſiete le mie figliuole dilette, in cui mi com

piaccio: e forſe che non ne diede autentiche pro

ve? Dio immortale! quante volte ad onorari loro

Moniſteri, ella fè calar diſtaccato dal Paradiſo il

Paradiſo? quante volte inviò a viſitarli le ſchiere

Angeliche rapite dall'impareggiabil bellezza del

le virtù, che vi alloggiavano? quante volte inviò

in vece di Mosè, ed Elia i Santi Gio: Battiſta, e

“Giovanni Evangeliſta, per imbalſamare col giubilo

della lor celeſte preſenza i loro cuori? Era ben do

vere, che ſi collegaſſero gl'Angioli, e gli uomini

già beati à formareſis di quei Alberghi -
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una Reggia di gloria; mentre non voleano inTer-,

ra altra beatitudine fuor di quella, che loro ſi de

riva dal converſare col cuore nel Cielo. Quante

volte la medeſima Vergine ſceſe viſibile, ora con

ſolarle afflitte, or à conſigliarle dubbioſe, or à ri

ſanarle languenti, or à provederle biſognoſe 3 e

ſin'à promettere, che giammai ella licenziarebbe

ſcontente le loro ſuppliche? che anzi averebbe

ſempre non men pronta la benignità per accoglier

le , che ſpiegata la beneficenza per felicitarle ?

Io non veggo, è che più tenere finezze poſſa ſcen

dere la corteſe liberalità di Maria. Ella apparve è

Suor Maria Eugenia nel Moniſtero dell'Annun

ziata di Genova; e le moſtrò le Figliuole di que

ſta ſua Famiglia, come tante Stelle, che ricamava

no l'azzurro ſuo Manto, ma con tal vantaggio,

che ſe le noſtre Stelle ponno dar luce alle tenebre

della notte in Terra, quelle potean rendere anche

più luminoſa la chiarezza del giorno in Cielo -

Ella rivelò, che le Anime belle de loro Genito

ri coronate di raggi immortali ſe ne volavano

dal carcere delle pene purganti al Regno della

gloria celeſte. Ella più voltevenne à porre in ma

no alle loro Sorelle moribonde le chiavi d'oro del

la celeſte Gieruſalemme , avviſando, che, men

tre felicemente morivano alla Terra, ſalivano i

riſplendere in un'altro più avventuroſo Emiſpero; e

per autentico pegno veniva ella corteggiata da nu

meroſo ſtuolo di Beate del medeſimo Ordine già

trionfanti in Cielo; quaſi nuovi Pianeti, che com

parivano per celebrar l'eſequie al Sole di quella

grand'anima, che tramontava all'occaſo.

E come non ſembran Taborri di gloria i vo:

ſtri Moniſteri, ſe tante volte da luce divina ſon

vedute indorarſi le voſtre celle? tante volte ſi ſon

vedute rapite col corpo in aria più cubiti alte da

Terra le voſtre Religioſe? tante volte ſi è veduto

etrà le vivande, e tra lavori, e nelle celle,è nel

- . - - - - CO- “
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4Coro, ch'eſtatico fuggiva il voſtro Spirito pelle

grino da ſenſi? tante volte nel riceverl'Eucariſtico

cibo folgoravan nel volto lampi così brillanti, che

potean ſvegliare anche invidia è ſplendori del Sole.

Si contan pure in più numero le Figlie dell'Annun

2iata, che venute alla meta del vivere, ſi ſpoglia

rono è vero dell'ingombro caduco dell'umanità nel

Sepolchro, mà non ſono già ſtate ſoggette alle ſo

1ite tirannie della morte, nè : qual cedro del Liba

no, che ſi vanta ſicuro dalle tacite inſidie del tarlo,

ſi mantiene il loro cadavero inſuperabile è gl'aſſalti

della putredine. Quanti prodigi, quantebelleap

Iparizioni ſi leggono della Madre Maria Tereſa Spi

nola, Stella nel Cielo del voſtrº Ordine di prima

grandezza?

IX. Ora mi accorgo, perche voi ſalite con Cri

ſto ſulle pendici di sì ſublime perfezzione, ripe

tete sì ſovente con Pietro, Bonum eſt nos hìc". 2.

proteſtandovi tanto felici; che non cambiereſte

colla maggior Reina del Mondo il voſtro ſtato: Io

non me ne ſtupiſco. E come non ſarete beate trà

quelle mura, che vi fecero ſpettatrici è tanto ma

raviglioſi Teatri di ſovrumane grandezze ? trà

quelle mura, che, nell'aprirſi tal'ora la porta dei

Moniſtero beatificarono i Circoſtanti con fra

granze di Paradiſo? trà quelle mura, ove l'aria

puriſſima per l'innocenza, che vi alberga, e dolciſ

ſima per il ſilenzio, che vi ripoſa, ſpira più ſalu

bre, e più gentilmente vitale? ove come in un'arca

del nuovo Teſtamento ſi conſerva ſicura la legge,

perche ſi oſſerva ſenza la verga del rigore, con la

Manna della dolcezza ove le fiamme d'una vicen

devole carità conſumando le reſiſtenze naturali

del genio, formano dipiù cuori un ſol cuore, ove

non vien'offeſo l'udito dal ſuono di nomi mendi

cati da portici del Gentileſimo, perche tutte ſi

chiamano col nome di Maria, ove paſſeggia la ſan

tità, ma non auſtera di ſembiante, ipi ma
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linconica, e ſelvaggia, no. mà amabile, dimeſti

ca, civile, e corteſe: giulivo è l'abito: affabile il

tratto: dolci i coſtumi. Ancorche io non vegga il

color celeſte del voſtro manto, il giubilo de' voſtri

cuori, la felicità del voſtro ſpirito; il ſolo ſapere,

che mille volte voi ringraziate quell'aria, mille

volte baciate quelle mura, che vi ſtillano nel cuo

re le rugiade di giocondi conforti, baſta per aſſicu

rarmi, che appropinquavit in vos Regnum Dei; per

aſſicurarmi, ch'è lo ſteſſo entrar trà le Religioſe

Celeſti, ed entrar in un Cielo.

X. Ma come mai, mi ripigliano le figlie del Se

colo, come mai ſi può gioir di tanta allegrezza,

ove si taciturna è la ſolitudine, sì lontano il com

mercio dal Mondo? anzi per queſto ſteſſo ſi gode

più tranquilla la pace. La contentezza deriva nel

cuore, non dal ſecondare, ma dal contraſtare le

paſſioni. Non poſſon gli uomini viver felici, ſe non

vivono ſicuri; però ſi fabbricano le Città, ſi accet

tano i Principi, ſi tollerano le impoſizioni. La ſicu

rezza da tumulti del ſecolo rende imperturbabile

la pace del Religioſo. Quà non entrano le malin

conie del Mondo; perche à queſte Grate non ſi ac

coſtano le nuove de'Mondani. Le viſite de'Con

giunti ſembran contenti, e ſono tormenti - Col

parteciparvi i ſuoi avvenimenti, vi participano in

ſieme i ſuoi affetti. E'troppo difficile udir i loro

diſaſtri, e non attriſtarſi. Oltre ciò voi ben ſa

pete, che ſul Taborre ſi ragionava delle pene ec

ceſſive, a cui dovea ſoggiacere il Figliuolo di Ma

ria; mà non perciò quellarimembranza funeſtava

le pompe della gloria, non perciò amareggiava le

dolcezze del giubilo, nò: anzi le perfezzionava;

i"piando una gran beatitudine con una gran mi

Crla -

Quindi io m'inoltro a moſtrarvi, che queſta

croce, che inalza, e ſepara dalla Terra, quanto è

voi appariſce più peſante, rieſce alle Figliuole di

Mar
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Maria tanto più lieve. Saliamo ad eſaminarla più

da vicino ſul Calvario, ove in terzo luogo Criſto

venne dichiarato Dio, e Figliuolo di Maria. Et

Clarificati, o iterum clarificabo. (Joan. 12.28.)

Trà le ignominie, e trà i dolori di quel Legno fa

tale, in cui comparve meno che huomo, Vidimus

eum, & non erat aſpectus, (Iſa. 52. 2) ſi moſtrò più

che mai vero Dio , poiche con l'haſta della Croce

trionfò dell'Inferno. Criſto morendo alla Terra

vinſe, e le Religioſe dell'Annunziata morendo al

Mondo trionfano( Le altre Religioſe ſi veggono

confitte in Croce da trè chiodi, queſte da quattro;

perché con quattro vi fà trafitto il Figliuolo di Ma

ria. Oltre i voti di Povertà, di Caſtità, di Ubbi- .

dienza s'inchiodano col quarto di non parlare, nè

vedere giammai perſona del Mondo; e ſolo ſei vol

te l'anno i più ſtretti parenti. Oh ſe la prudenza

del Volgo ſemprei" di conſiglio, aveſſe ma

neggiato la penna di quel Venerabile Servo di Dio

Bernardino Zanoni della minima mia Compagnia,

che fù la mente, in cui ſi concepì l'Idea di queſt'

ammirabile Iſtituto; e come è averebbe detto; co

me! voi obbligate queſte Figliuole a bandir"
commercio co Secolari : voi non ammettete fan

ciulle educande : come dunque potrà propagarſi

queſta famiglia ? gran difficultà ! io nol niego:

perche il maggior infortunio del bene è non eſſer

conoſciuto: Chi nol conoſce, non può amarlo.

Non v'è mezzo più efficace per allettare, che l'e-

ſempio; perch'e tanto malagevole deteſtar per mo

ſtro quell'Idolo della mondana felicità , che da

tanti ſi adora per Dio, che gl'huomini appena ſi

arrendono a credere, che ſia lor poſſibile la riuſci

ta di queſta impreſa, ſe non ſono perſuaſi dall'eſi

to, di chi felicemente l'ha condotta a fine. Il ri

fleſſo alle virtuoſe operazioni degl'altri è il più

certo ammaeſtramento per ben regolarſi nelle

ſue. Se voi non conſentite, che la loro virtù dia

ºmo
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moſtra nè pur d'un raggio furtivo della ſua luce,

ſe ſi cela alla viſta, come ſarà berſaglio a deſiderii ?

Non può, non può aver attrattive quella ſantità,

che non viene ammirata; nè può eſſer ammirata

quella, che viene occultata. Se ſottraete la bellez

za della loro oſſervanza dagli occhi, come poi vo

lete, ch'ella diventi la calamita de'cuori? e pure,

oh tiro maraviglioſo della divina Sapienza º per

queſto medeſimo che ſi naſconde, ſi deſidera - Co

gl'iſteſſi mezzi, che ſembravan contrari alla bra

mata propagazione, ſi è ſempre più propagata que

ſta Famiglia. Mirate, ſe io mi appiglio al vero.

XI. Le Figliuole dell'Annunziata ſono morte al

Mondo: così grida il Mondo da eſſe abbandonato;

e io gliel conſento; poiche ſe, per avviſarci, il

Sacro Teſto, che Iddio infuſe ad Adamo la vita,

inſpiravit in faciem eius ſpiraculum vita , (Gen. 2.

7.) non fealtro, che dire, che gli donò la parola,

Et factus eſt homo in animam viventem, legge il Cal

deo, in animam loquentem. Dunque per intende

re, che queſte dalla vita terrena ſieno paſſate à

una morte miſtica, baſta ſapere, che hanno per

duta la parola col Mondo. Ciò molto più ſiavve

ra, mentre in oltre hanno chiuſo gl'occhi è tutti i

f" più appetibili dell'umano conſorzio :

anno tolto il reſpiro d'ogni allettamento ſoſpira

to dalla natura, vivendo ſolamente, per mortifi

cargli affetti con una continua morte de'ſenſi. Ciò

ſuppoſto, io mi porto è conſiderare le due riſurrez- ,

zioni, che leggiamo eſeguite per opera del Profeta

Eliſeo. Un bambino, ed un'huomo: quella del

bambino gli coſtò viaggi, orazioni, e diſagi :

uella dell'huomo non gli coſtò più, che toccar'il

efonto depoſitato nel ſuo ſepolcro. Cum tetigiſſet

oſſa Eliſai, revixit homo. (4 Reg. 4) E perche tan

ta difficultà nel ravvivar il bambino? tanta agevo

lezza nel riſuſcitar l'huomo? perche per il primo,

Eliſeo era vivo, per il ſecondo era mortod e Id

lO 3
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dio , come acutamente oſſerva l'Abulenſe, ite

dimoſtrare , quanto grande foſſe la virtù del ſuo

Profeta defonto. Mortuus". ſuſcitavit , 5
apparet magnitudo meriti Eliſai. Ibi. qu. 16.

:: chi", ne'Sacri chi lo ſpi

rito della ſantità con tanto vigore, che le Dame

i" allettate dalle luſinghe dell'apparente felicità,

anno fatto a gara per fuggirla, affine di correr

dietro alle orme delle Celeſti. Queſta lor vita divi

na, che ha tutte le proprietà di morte, perche

nulla ſi paſce de'beni caduchi, queſta fù miniſtra

di sì gran prodigio. Alletta in guiſa la ſplendida

bellezza d'una eroica virtù, che ſe ben ritirata all'

occhio, non può naſconderſi alla maraviglia; e na

ſcoſta non può eſſer ignorata. Il ritiro dalle Grate

una volta era una ſplendida Idea de'Prelati: oggi

per valore di queſte Figliuole di Maria, è glorioſo

eſempio. Le voci de'loro meriti han fatto Ecco

ſonoro nelle Corti più coſpicue, onde dall'ammi

rarli, molte ſon paſſate a imitarli. Ben intendono

le ſaggie Fanciulſe i miſteri del tanto ſtudiato riti

ro: ſanno, che il bene reale di ſua eſſenza è com

municabile, e che, ſe ſi communica, ſi accreſce;

mà conoſcono ancora, che il noſtro, il quale è una

larva, ſpeſſo, ſe ſi communica, ſi perde; e le noti

zie, cheacquiſtano del Mondo, nel trattar co'Mon

dani, ſono perdite del conoſcimento di Dio. San

no, che la ſantità di queſt'Ordine fà trà Mortali

una gran figura: le figure grandi, chivuol goderle,

non dee avvicinarle all'occhio: la lor veduta ri

cerca la lontananza. Sanno, che lo ſguardo degl'

uomini è ſovente ſguardo di Baſiliſco, che uccide

la pudicizia col rimirarla. Le piante ſterili ſi la

ſciano alla licenza della diſcrezione; ma le frutti

fere ſi raccomandano alla cuſtodia delle pareti, e

alla guardia delle Siepi. Le nevi, affinche ſerbino.

illibati i ſuoi candori, convien allontanarle dall'

occhio del Sole, e quaſi condannarlestº" 5,

- - - - 31trl
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altrimenti la luce recarebbe loro la morte, la do

ve coll'artificio di queſta ingegnoſa cautela, tro

vano nella Tomba la vita. Sanno, che come leNa

zioni non iſcapitano mai tanto nella purità della

lor lingua, e de'loro coſtumi, quanto contrattan

doco popoli d'altre lingue, e d'altre maniere, co

sì l'innocenza non può meglio aſſicurarſi, che ſe

queſtrandola in tutto dalla pubblicità d'ogni uma

no conſorzio. Sanno, che quando in una Commu

nità vi è mezza libertà, invoglia a cercar induſtrie,

per acquiſtar più agevolmente quella, che rima

ne. Non ſempre una buona volontà è il preſervati

vo dell'Innocenza. Il non aver incontro di preci

pizii la rende ſicura. Se Eva aveſſe comandata più

rigoroſa modeſtia agli occhi, e più ſevero ſilen

zio alla lingua, non averebbe cagionata la rovina

del Genere umano. Una Donna, che una volta

volle parlare, e vedere, obbligò i poſteri ad aprir

1e labra per ſempre pentirſi; e gli occhi per ſempre

piangere. Sanno, che chi vuole nelle più dolci

contemplazioni anticipar ili" delle ſegre

te delizie dal Cielo, dee affatto tenerſi lontano

dalla converſazione della Terra ; quindi Iddio,

quando ſi degnò favorire Mosè col prezioſo com

mercio della ſua Divinità, lo conduſſe ſulla cima

d'un Monte; e perche niuno oſaſſe accoſtarſi, vi

poſe per guardia la pena di morte ; però, come

l'acqua dalle ſtrettezze, che l'imprigionano, ri

ceve vigore per ſollevarſi zampillante alle sfere s

così un'Anima grande dalla Clauſura, a cui ſi ve

de sì ſtrettamente obbligata, non ſente diaſpiace

re, perche da quelle ſtrettezze prende l'impulſo

per inalzarſi più felice verſo il Cielo. Ed oh quan

to ben ſi adatta l'elogio regiſtrato dal Profeta Aba

cuch parlando con Dio. Mundi ſunt oculi tui, ne

videas malum. (Cap. 1. 13.) Sembra ſtrano, che

1impidi ſien gl'occhi per non vedere? mà pur l'è

zero, Si. Mundi ne videas malum . Quantoº"-
l

-
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chi della mente ſono più diſingannati da'lumi del

Cielo, tanto meno ſi curano di vedere gl'oggetti

dellaTerra.

XII. Fù veramente colpo di prudenza divina 1'

introdurre ne'Moniſteri dell'Annunziata per ob

bligo di legge quell'eccellenza di clauſura, che al

trove ſi vorrebbe per elezione di virtù, ma ſi traſ

cura con preteſto di riſpetto. Queſta è l'eminenza

della perfezzione far , non di neceſſità virtù, mi

di virtù neceſſità. Il dire, che, ove le regole non

eſiggono queſta ſolitudine di ritiro, mentre laſcia

no all'arbitrio della volontà il pratticarla, rad

doppiano il merito; è uno" inganno del

la noſtra imaginazione, che ſi laſcia luſingar dall'

apparenza, e rimane poi deluſa nella ſoſtanza 3

poiche ſembra ſpecie di delitto nei difetti dell'Uni

verſale volerſi far conoſcere impeccabile. Eccita

di troppo l'oſſervatione quel lume benche piccio

lo, che nel mezzo ad oſcure tenebre venga acceſo.

Il fuggir'una ſtrada battuta per caminar non pratti

" , fà credere ſi pretenda di acquiſtar

fama, con ſaper ſuperare le difficultà. Si condanna

poi" e perciò degno di bia-,

ſimo, chi ſi allontana dal commune concorſo; Mà

dove l'oſſervanza è poſta ſul principio in poſſeſſo

della legge, incontra agevolezza nella prattica, e

ſtima nella coſtanza.

E che ciò ſia vero, chiamo in teſtimonio il Mon

do. A chi non è noto, che anche à voi, Figliuo

le di Maria, acciocche non vi mancaſſe nè pur que.

ſta ſomiglianza con Criſto, anche à voi fù detto,

- deſcende de Cruce, ( Matth. 27. 4o ) allorche il

rimbombo ſonoro della voſtra ſantità invaghì Se

reniſſime Prencipeſſe di gran nome nell'Italia, e

nella Francia, con viva brama di vedervi, perbea

tificare i ſuoi occhi con la viſta di quella felicità,

che dal cuore vi lampeggiava ſul viſo? Vi fù pur

nelle Gallie, chi viaggiò più giornate ſino a Pari

gi»
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gi, per accertarſi, con la preſenza, delle grandi

coſe, che di voi avea ſparſe la fama, per altro

ſempre avara nelle lodi. Si ottenneroampli diplo

mi da queſta Dominante, per aſſicurarſi di viſitar

vi una volta: Tentarono i Veſcovi di Toul, gli

Arciveſcovi di Genova di moderare i rigori della

voſtra Clauſura; ma voi trionfando della debolez

za del ſeſſo, si vago di far copia del ſuo volto, e

della ſua lingua, non voleſte mai diſchiodarvi dalla

Croce; anzi più Religioſe, e in un ſol Moniſtero

ben ventiquattro ſi obbligarono con voto perpetuo

à non ſervirſi mai della facoltà di vedere ſei volte

1'anno i Congionti : Sicche queſti tocchi, come

le ſaette, che talora fulminando le Montagne, ſco

prono i teſori d'oro, e d'argento, che portan nel

ſeno, non operarono altro in voi, che paleſare à

gli occhi della maraviglia le ricche miniere della

voſtra eroica pietà. -

XIII. Niuno dunque più mi chiegga, chi nel bre

ve corſo d'un ſecolo ha tanto ampiamente popola

ta queſta sì riguardevole famiglia. Ecco chi ha ri

portata la vittoria di tante anime, che ſpontanea

mente ſi ſono ſoggettate alla ſplendida ſervitù d'un

Dio Crocifiſſo. Non fù la novità d'un'Ordine Re

1igioſo: nè. La novità ha ben poſſanza di attrar-s

reà ſe le perſone, ma non già di trattenerle: ella,

che parte ſubito, non può fermar lungo tempo gl'

altri, ſe non li adeſca colla pania dell'utile, coll'

eccellenza del bene. Si, sì la fama delle voſtre ſin

golari Virtù, che hanno dato negli occhi del Mon

do, da cui non ſi diſcernono le mediocrità, per

che gli ſono ſenſibili i ſoli ecceſſi, ha invitato i Po

li à fabbricar tanti Moniſteri al voſtr'Ordine.

f, ventidue ſe negloria la ſola Francia: quanti poi

ne vanta l'Italia, la Savoia, la Lorena, la Fian- .

dra, la Germania, e ſino la Saſſonia ? Si, sì nel

voſtro giardino ſi vanta d'eſſerſi trapiantato il fio

re della più ſpecioſa Nobiltà. Quante Principeſſe

. hanno
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hanno recato è felice ventura di cambiar la ricca

pompa de'ſuoi abbigliamenti coll'umile povertà

del voſtrº abito? Ma che maraviglia? Se Iddio ſteſ

ſo, chevoleapropagata queſta celeſte forma di vi

vere, ha ſcelte in ogni tempo, e vi ha chiamate

Stelle d'alto riverbero, Fanciulle, e Dame, che la

natura, e la fortuna s'erano collegate ad ingem

marle di ſegnalatiſſime doti. A Maria Franchi No

bile Genoveſe, mentre andava al Moniſtero, per

iſpoſarſi con Criſto, inviò per corteggio un drap

pello d'Angioli, che ſi degnarono ſervirla di ſcor

te fedeli. Alla Fondatrice del Moniſtero di Parigi

apparve, mentr'era ancor fanciulla, l'Evange

liſta S. Giovanni, e moſtrandole le veſti recate

Paradiſo, le prediſſe, che un dì ſi veſtirebbe Tur

ehina - A Eufraſia Raggi apparve la Reina della

gloria, e le diſſe, Io ti voglio mia Figliuola trà le

.Celeſti. Ecco la Calamita, che ha tirato è ſe non

già il ferro, ma l'oro della gioventù più ricca di

qualità, e di pregi. La virtù sì apertamente cano

aizata dal Cielo vi ha acquiſtata la ſtima, e la ſti

mavi ha acquiſtate le Figliuole; onde appena nato

il voſtrordine, già fà grande, perche cominciando

dal ſommo "iºà sè i ſtupori di tutti, e è guiſa

de'fiumi, veggo, che quanto più camina, tante

maggiore diviene e di credito, e di numero. Quan

do la virtù ſi ſpoſa co miracoli, ella rieſce ſomma

mente feconda; appena ſi mira operante per creſce

re, che già ſi ammira con multiplicata Famiglia

creſciuta; poiche lo ſteſſo narrarla, è propagar

la ; e mentre tutti onorano le ſue glorie col plauſo,

è impoſſibile, che molte non ambiſcano ſeguire le

ſue orme col merito. -

XIV. Se vedeſte è Signori queſto Iſtituto sì

felicemente applaudito dal Cielo, e dalla Terra,

non vi ſtupite. Così era d'uopo che avveniſſe.

Quando i Monarchi adottano tal'uno alla lor fi

gliuolanza, lo Proveggono di quellepºcº:2e

- Chic
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che convengono ad un Figliuolo di Rè. E come

non dovea vantar sì dovizioſe doti, sì felici pro

greſſi una Religione adottata alla figliolanza della

Reina de'Cieli? e appunto come coſa ſua, ſi vide

autorizzata con autentica la più ammirabile, che

forſe ſiaſiudita, perche non ſolo fà ſolennemente

con Bolle approvata da Sommi Pontifici Clemente

ottavo, Paolo V. Urbano Ottavo, ma nell'eſame

de'ſuoi Canoni riportò tanto ſingolare l'approva

zione, che ſi ſtimò di non dover togliere, è aggiun

gere nè pur un'apice; Dopo un'Oracolo si autore

vole; che poſſo io più dire? ſe non che un'altr'O-

racolo ſolo ſi aſpetta, che terminando la cauſa del

la Beatificazione, inalzi adorabile sù gli Altari il

merito della Venerabile voſtra Fondatrice.

XV. Animatevi dunque Anime belle a proſeguir

ne'ſecoli futuri pari alle voſtre Maggiori le impre

fe. La Vergine voſtra Madre vi mira, e vi mirarà

ſempre con occhio di patrocinio ugualmente ſere

no, non potendo mentir ella,che diſſe. g)ueſt'Ordi

ne è mio: io l'ho fatto: io ne voglio aver cura Confi

do, che voi averete gli anni communi con la Chie

fa. A ſtabilire l'edifizio d'una perpetuità sì giove

vole alla Terra, si prezioſa al Cielo, non ſolo ſi

accoſta per baſe la parola di quella, ch'ebbe il pre

i"di partorire al Mondo la verità; mà ſi getta per

ondamento il diamante della voſtra gratitudine.

Il Principe Naman mondato nell'acque del Gior

dano dalle ſquamme deformi della ſua lebbra, ſe

co portò nella Siria parte di quella Terra, nella

uale avea ricuperata la ſalute, e ne formò un

Santuario di pietà, per argomento di animo grato -

Voi per aver ſempre dinanzi a" occhi il giorno

dedicato a celebrare il prodigio delle Nevi Eſquili

ne, giorno, in cui ſpuntarono a colmar la voſtra

gloria i privilegi della ſingolar Figliolanza, alla

quale viadattò la Madre del Rendentore; Voi con

più avvedimenti eleggeſte per albergo Pe" il

- IIMCC.G-
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medeſimo Monte Eſquilino, per render dii a

nome di tutto l'Ordine inceſſantià Maialegrazie ;

moſtrando con sì ſaggia elezione, che li prima

i chePoneſte in Roma al voſtro Edifizi, s

i veramente pietra di paragone. Animatevi pure ,

pºichè con riconoſcere si nobilmente da Maria i

ſplendori delle voſtre glorie paſſate, aveteia
in impegno di promuovere ſenza intervallo i pro

greſſi delle voſtre glorie future. -

I L F I N E.

I N D I C E

DE COMPONIMENTI

D E L L O PE RA..

D Iſcorſo fatto nell'Eccellentiſſimo senato di Lucca
dal Padre Tomaſoiº vº pap-3-

I. - -

Ragionamento fatto nella sala dell'Eccellentiſſi

mo Senato di Lucca dal P. Pietro Breſciani
ni. - pag.23e

I I I,

Ae Sagge difficoltà del Principato di Genova, Diſcor

fººfine di recitarſi nella coronazione delSereniſſi

º Doge Agoſtino Centurione, compoſto dal P: Gi
rolamo Cataneo. pag. 39-r

I V. a

ºblema agitato nella Real Academia della sere

2ſima Criſtina Regina di svezia in Roma, guai

fºſſe più ragionevole, ſe il riſo di Democrito , che

ºSchermiva: el Pianto di Eraclito, che di tut
- Ptan
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Piangeva. Diſcorſo Primo a favore di Democrito

del P. Girolamo Cataneo. pag. 69.

V. -

Diſcorſo secondo è favore d'Eraclito del P. Antonio

Vieyra. pag. 83.

- V I. -

Il Trionfo del valore collegato con la Pietà, Pane

negirico è Vittorio Amadeo II. Eſtirpatore dell'Ere

ſia Valdeſe, compoſto dal P. Audiberti. pag.98

I -

V I I. s -

Orazione detta nella chieſa dell'Oſpitale de'SS. Gio:

e Paolo in Venezia nel renderſi anniverſarie grazie

a Dio per la liberazione dell'Incendio occorſo l'anno

1 686 dal Padre Girolamo Santi. pag. I 23

V I I I.. -

Orazione Funebre per l'Anniverſario della fà Sere

miſſima Ducheſſa di Mantova, 3 c. Detta dal P.

Antonfranceſco Bellati. pag 137

I X.

Orazione Funebre nella morte dell'Eccellentiſſima Si

gnora D. Giovanna Maria Grimaldi di Simiana

Marcheſa di Pianezza, crc. Compoſta dal Padre

Carlo Giacinto Ferrero. pag. 179

X. -

Panegirico in Rendimento di grazie à Dio per il felice

compimento dell'anno centeſimo dalla Fondazione
dell'Ordine della SS. Annunziata , detfo delle

Celeſti, overo Turchine, compoſta dal P. Giuſep

pe Maria Prola. - - pag 2 13
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